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LA FAMIGLIA RIQUEBOURG 


ATTO PEIMO. 


Sala con due porte laterali ed una nel mezzo: 
sedie e tavolino a destra. 


SCENA PRIMA. 

Elisa seduta al tavolino ; Riquebourg , che sta rivedendo 
alcune cambiali e Lapierre. 

Eiq. Cento e duecento... va bene, (a Lapierre) Porta 
al mio cassiere Dampierre questi dugento mila fran- 
chi in cambiali. Sien queste le prime provvigioni 
del suo viaggio. 

Lap. La servo. (parte) 

Eli. Parte egli adunque? Egli sposo? 

Riq. Con vo stra licenza, signora si, bella nipote... 
quest’oggi. fTdfiaWoréì per Nantes, e quindi all’A- 
vana. A quel che sembra, non ti piacerebbe questo 
viaggio. 

£1». No, in verità. 

Riq: Ora che stai facendo ? 

Eli. Studio la mia lezione di storia e di lingua ita- 
liana. 

Riq. Puh! la lingua italiana! Un po’ di francese 
piuttosto... alla buon’ora! Io per aliro non l’ho mai 
studiata, eppure ho fatto la mia fortuna. Io scrivo... 
giù alla buona, e forse spropositato: non importa. 
He’ sobborghi d’Antin e di San Germano, il mio 
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LA FAMIGLIA RIQUEBOURG 

stile d’antica data fa conoscere la mia fortuna di 
data recente... 

Eli. ( alzandosi ) È una fortuna straordinaria. Quando 
penso che voi, pochi anni indietro, non eravate 
che... 

Riq. Quelli eran tempi! Mi pare ancora d'essere com- ' 
messo di magazzino a Marsiglia. Che bel cielo; che 
caldo eravf colà ! Sì, gran caldo, che per poco mi si 
riscaldavano le orecchie... e me ne vanto. 

Eli. Oh si! foste sempre d’una testa un po’ calda. 

Riq. Hai ragione, mia bella nipote. Era troppo focoso, 
troppo avventato... ^con quei marinari, sempre a 
pugni ! Anche adesso... sento quell’ impeto... E la 
sola delle mie abitudini che stento a domare: ma 
mi mancano le occasioni, e la domerò. Ora tutti mi 
obbediscono, tutti cedono... ed è naturale. A forza 
di vendere vini ed acquavite ho fatto l’altrui e il 
mio buon interesse. Divenni ricco; e, signor Rique- 
hourg di qui, signor Riquebourg di li. lo signor 
Riquebourg diedi un’occhiaia a’ miei milioni: e 
allora dissi fra me: Grazie al Cielo, li ho guadagnati ■ 
senza rimorsi: spendiamoli dunque anche senza 
aversene a pentire. 

Eli. E come avreste potuto impiegar meglio i vostri 
guadagni? Col frutto delle vostre fatiche voi soccor- 
rete chi nulla possiede... 

Riq. È troppo giusto ricordarsi dei vecchi confra- 
telli. 

Eli. E tutta la famiglia che vi siete addossata... 

Riq. Ah! della mia famiglia pochi ne restano ancoba... 

I buoni duran poco. Miei soli parenti eri tu e Gior- „ 
gio tuo cugino. Ma noi soli tre non bastavamo a 
goder tutto. Ammogliatevi, mi si diceva: non avete 
che quarantacinque anni; cercatevi una donnetta, 
ammogliatevi, e queste parole mi stuzzicavano dei 
pensieri... quando un di vidi una certa giovane. 
Questa, dissi subito tra me, questa, o Riquebourg, 
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ATTO PRIMO 9 

è la donna che li si conviene, non altra. Ma per mal- 
avvenlura era conlessa... d’una famiglia intermina- 
bile, e delle più cospicue e boriose del sobborgo 
San Germano. 

Eli. Era un guajo... 

Riq. Sì: ma ben tosto seppi che quella famiglia era 
stala impoverita dalla rivoluzione /del 91 J Onesta 
notizia m’incoraggiò. Fuori i milioni, dissi ridendo: 
e non furono ricusati da quella famiglia, perchè i 
titoli e i milioni, per quanto se ne dica in con- 
trario, fan buona lega tra loro. Mi ammogliai; e 
solamente da quel giorno andai superbo delle mie 
ricchezze, poiché ad e&e era debitore della più gra- 
ziosa e della più cara donnina di Parigi. 

Eli Avete ben ragione. 

Riq. Che belle qualità, quant’ ingegno, che brio nella 
mia cara Ortensia! eppure essa si degna di amarmi, 
di amar me, che, a dirla schietta, in confronto di 
mia moglie, sono una bestia, iè ho altro merito 
che d’esser ricco. Per questo son ben contento di 
lasciare a disposizione di lei tutto questo mio me- 
rito. D’una sola cosa mi duole: quel non poter par- 
lare alla grossolana, spropositando com’era solito. 
In questo solo mi sento tiranneggiare da mia mo- 
glie; e per piacerle... Ma ella è una cosa crudele 
non lasciarmi parlar come voglio I Quanta fatica 
per correggermi, per trattenermi !.. massime quando 
vedeva in casa mia certi signorotti, i quali mentre 
io parlava, mi ridevano in faccia... e, corpo di sa- 
tanasso e di tutti i diavoli dell’inferno... 

Eli. Non vi alterate, mio caro zio. 

Riq. Non temere; già qui non c’è mia moglie; e se 
anche mi scappa qualche bestemmiuocia... siam soli, 
fé di buon mattino:) , non ho altro tempo per isfo- 
garmi! T’accerto che tutti que’ baroncini, marche- 
sini, duchi... affusolati, assestati... li odio eprdial- 
mente ! 
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10 LA FAMIGLIA RIQUEBOURG 

Eli. Ve n’ha fra loro anche di buoni e di amabili... 

Riq. Ne conosci tu'? 

Eli. Sì, caro zio. 

Riq. Uhm! se tu lo dici sarà così: tu hai delle cogni- 
zioni ch’io non ho... ma se ho a maritarli, sta 
certa che non lo farò con nessuno di que’ bel- 
limbusti. 

Eli. Che dite ? 

SCENA II. 

Lapierre dalla porta a destra e detti. 

Lap. La signora padrona aspetta nel suo appartamento 
la signora Elisa. 

Eli. Quanto m’incresce orai... 

Riq. E perchè?... rimani, rimani ancor per poco. 

Eli. Lo vorrei... ma la zia vorrà darmi la lezione di 
storia e di geografìa. Ella si è presa cura della mia 
educazione ; e quanto gliene son grata ! Voi lo sa- 
pete: due anni or sono, quando mi faceste venir 
qui, io era si rozza, sì goffa, tutti mi burlavano: 
non potea dir parola che non fosse uno sproposito. 

Riq. Così io ti voleva... Almeno parlando tra noi c’in- 
tendevamo, e... 

Eli. Sì: ma restando qual’ era, chi mi avrebbe sposata? 
La zia mi ripeteva sempre che la mia fortuna di- 
pendeva dalla mia educazione, che per esservi ar- 
monia e felicità tra marito e moglie, niunodei due 
dovea arrossir dell’altro, che nel nostro secolo tutti 
in società hanno cognizioni, sono istrutti...» 

Riq. Non mi coniar novelle... Credi forse che la geo- 
grafia e la storia ti daranno marito? Denari, mia 
cara Elisa, voglion essere denari... ed io ne ho, e tu 
avrai una ricca dote, e non li mancheranno sposi. 
Questa non è favola: è storia vera, storia di Francia, 
storia moderna, storia di tutto il mondo. Per altro 
ognuno è padrone della sua volontà... fa quello che 
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li piace. Ma io sono riarso... ho parlato tanto! La- 
Pierre portami un bicchierino. 

Lap. Di che, signor padrone? 

Riq. Di rum, d’acquavite... di quel che vuoi... purché 
sia roba gagliarda*. ( Elisa fa cenno a Lapierre che 
sta esitando) E cosi! parlo a un sordo? 

Lap. La servo. (parte) 

Eli. Caro zio, non vi ricordate che il medico vi ha 
proibito i liquori? 

Riq. Mi rido de’ suoi divieti. 

Eli. Ma, vi disse pure... 

Riq. Che io ho la malattia ^li mio- padre eh? Non 
crederlo... Ma se anche fosse vero, sarebbe una ra- 
gione di più per non badare alle ciarle del medico. 
Mio padre, ed anche mio avo eran temperantissimi, 
-W eppure son morti entrambi a cinquantanni. ( La - 
fls pietre torna con bottiglia e bicchierini). Il rum poi 
e l’acquavite che hanno fatio la mia fortuna, li amo 
non solamente per gusto, ma anche per gratitudine. 
( s’ode suonare un campanello). È tua zia che suona. 

'''Eli. Corro a lei. ($’ avvia a destra) 

Riq. Elisa, non dirle nulla delle sciocchezze del medico: 
non ne sa nulla: se ne spaventerebbe. 

Eli. Tacerò, mio zio, tacerò. (entra) 

Riq. Se le sapesse, farebbe anche annacquare il mio 
vino, ed è ciò che non voglio. Finché posso, voglio 
godere. Versa, Lapierre... riempilo... già la vita passa 
come un bicchierino di rhum. (beve) 

Lap. Questa si chiama filosofìa. 

Riq. Filosofia nel rum! Un altro... io l’amo... Che te 
ne pare? (mostrandogli il bicchierino) 

Lap. Dev’essere squisito. Ha un bel cojore! 

Riq. Sciocco! prendine tu pure un bicchierino, e bevi 
con me. 

Lap. ( esitando ) Signor padrone!... 

Riq. Avanti, avanti; meno repliche. Versa; (beve) alla 
tua salute. 

Lap. ( bevendo ) Alla vostra. (Che buon padrone!) 
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12 La famiglia riquebourg 

SCENA III. 

Il Visconte d'Hcremberg e detti, poi Giorgio. 

Vis. ( dal mezzo , parlando verso la scena) Presto, dun- 
que, se mi vuoi presentare... 

Riq. Chi e là? 

Vis. ( a Riquebourg) È visibile la vostra padrona? 

Riq. La mia padrona ? 

Fis. Sì, la signora Ortensia; annunziatemi, . 

Riq. Annunziarvi! 

Gio. Buon Giorno, mio caro zio. ' 

Vis. (Che sento! Povero me!) 

Gio. {presentando al Visconte suo zio) Il signor Ri* 
quebourg. (a Riquebourg) Il Visconte d'Heremberg, 

Riq. (Un Visconte! dovea immaginarlo). 

Fis. Perdonate, signore... 

Gio. Nella ultima estate si trovò con mia zia e con 
Elisa alle acque d’Aix... '• 

Vis. Ov.’ebbi la fortuna di offrire a quelle signore i 
miei servigi... 

Riq. Sì, si, ora me rie sovviene, me lo scrisse mia 
moglie, (piano o Giorgio) (Come hai conosciuto 
costui ?) 

Gio. (Eravamo compagni nella scuola politecnica). 

(piano a Riquebourg) 

Riq. (Peccato che sia un visconte !) ( piano a Giorgio) 
Giacché voi siete l’amico di Giorgio, godo di... Vor- 
reste aggradire qualche cosa? Un bicchierino di rum. 

Vis. (Un bicchierino! Graziosa!) ( ridendo ) 

Gio. (Caro zio, non è d’uso), (piano a Riquebourg) 

Riq. (piano a Giorgio) (Se lo dici sarà .. quel Visconte 
infatti ha un sussiego...) (a Lapierre) Porta via. (al 
Visconte) Scusate, signore della confidenza... Vi lascio 
con Giorgio. Questa è casa sua, io lo riguardo come 
un mio figliuolo. 

Gio. Mio caro buon zio. 
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Biq. lo, vedete, io l’ho educato, e ne vo superbo; e a 
chi pur voglia burlarsi di me, dico sempre: Se io 
sono ignorante, non lo è certamente mio nipote. 
Oh, se tu eri presente, quando l’altro di un certo 
signore mi lanciò in faccia una frase in latino, ed 
io che non la intendeva, restai lì... se tu vi eri pre- 
sente l’avresti confuso rispondendogli in greco. Lo 
sai bene il greco? 

Gio. Si, caro zio. 

Biq. Quando sono con te, non temo nessuno, sfido 
tutti: tu non dovresti abbandonarmi mai. Ma da 
qualche tempo ci trascuri... e ciò addolora me e mia 
moglie. 

Gio. Non crediate,.. 

jR iq. Ti sei cambiato, Giorgio: ti vedo malinconico... 

Gio. No, mio caro zio. . 

Vis. 11 signor Riquebourg ha ragione. Anche jeri al- 
l’opera eri così mesto, cosi abbattuto... parevi am- 
malato. Che hai, amico mio? 

Gio. Aveva molto studiato... 

Biq. Ecco il male! Quella sua matematica lo ammaz- 
zerà. Vorrei piuttosto ch’egli avesse un qualche di- 
fettuzzo ché lo distraesse un po’ dallo studio. Senti 
Giorgio, vuoi cavalli, abiti, denari?... parla: son 
pronto a soddisfarti in tutto. 

Gio. La pensione, che mi date, mi è più che ba- 
stante. 

Biq. Ah! vi sarà qualch’altra cagione. Jeri all’opera 
eri... intendo... qualche amoretto scenico... Bada, 
figliuol mio, costan caro... ma già non debbo aver 
occhi, nè orecchie per tali cose... 

Gio . Mio zio, un tale sospettò mi oltraggia. 

Biq. Pazzie^ pazzie di gioventù ! Passeranno col tempo... 
come son passate le mie... e quasi me ne duole. Io 
t’amo, Giorgio, e in te mi par di ringiovanire. 

Gio. Quanto vi debbo! 

Biq. Si, sì: ma caccia al diavolo la malinconia. Vo 
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ad avvertire mia moglie della venuta del signor 
Visconte. Ma da qualche tempo è un po’ indisposta... 
non so se in quest’oggi voglia ricevere visite... Ser- 
vitore umilissimo. ( esce a destra) 

SCENA IV. 

Il Visconte e Giòrgio. 

Vis. Questi è dunque quel signor Riquebourg si ricco, 
di cui. sua moglie faceva tanti elogi ? 

Gio. Sì, amico mio; ed è un onesto e generoso uo- 
mo, cui debbo tutto, e pel quale darei la mia vita 
istessa. 

Vis. Lo so bene; e me n’accorsi quando sì vivamente 
prendesti le sue difese contro quel tale che motteg- 
giavalo; e credo bene che d’ora innanzi... Ma quan- 
do penso a sua moglie, alle sue gentili maniere, a 
così compiuta educazione... 

Gio. Questo è il minor de’ suoi pregi. Se tu cono- 
scessi la sua virtù I... per racconciar la fortuna 
de’ suoi genitori si sposò ad un uomo per nascita, 
per maniere e per abitudini tanto a lei diverso. Il 
nuovo suo stato la gettava in mille dispiaceri e 
pericoli... Pure ha saputo vincerli; e nel compiere 
a tutti i doveri di moglie onesta ha trovato la fe- 
licità, dove altri avrebbero incontrato o il ramma- 
rico o la colpa, 

Fis. Dunque ella ama suo marito? 

Gio. Senza dubbio, perchè ama sovra tutto la propria 
riputazione. 

Vis. E la credi felice? 

Gio. Forse in suo cuore si prende pena dei modi di 
mio zio: egli è talvolta aspro, iracondo, di subito 
slancio... in somma è uom del volgo. Ma Ortensia 
sa coprire questi abituali difetti di suo marito colia 
sua dignità, colla sua virtù, e nobilitandolo agli oc- 
chi di tutti, costringe gli altri ad avere per lui quella 
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stima, ch’ella medesima gli professa. Così è, amico 
mio: in qualunque posizione trovisi un uomo in so- 
cietà, sia pur essa elevata e distinta, deve aspettarsi 
dalla moglie d’essere od onorato o deriso dal pub- 
blico, che giudica dei coniugati dall’esempio che gli of- 
fre la donna. Ah sii questa è una coppia veramente 
felice 1 Riquehourg ha una compiacenza illimitata 
per sua moglie ; l’ama svisceratamente... ed essa lo 
merita... sono in lei tali indefinibili attrattive che 
incantano chiunque l’avvicina. 

Vis. Non dirlo a me, che all' acque d’Aix, al primo 
vederla, mi aveva fatto girar la testa. 

Gio. A te? 

Vis. Si: te ne spiace forse? Vorresti impedire che tua 
zia fosse adorata I Ti daresti una briga da non ca- 
vartene... non era io il solo. Quanti erano alle ac- 
que, di buon intendimento, tutti le facean corte... Io 
per altro più giudizioso, visto che avrei perduto il 
tempo, rinunziai ad ogni pensiero, ad ogni speranza... 
e abbandonai il campo. 

Gio, (stringendogli la mano) Mio caro amieoi 

Vis. Vorresti forse ringraziarmene? In verità non ce 
n’ho merito. È tua zia che mi ha fatto far senno... 
essa se ne avvide, mi accordò Un poco della sua 
stima, e mi trovai largamente ricompensato. In vece 
d’una rea passione che poteva essermi, funesta, ho 
dato luogo nel mio cuore ad un amor puro, a quel- 
l’amore che non conosce nè timori, nè rimorsi, e 
dal quale dipende la felicità della mia vita. In som- 
ma, mio caro Giorgio, ora voglio prender moglie. 

Gio. Tu l me ne congratulo teco, e più ancora con la 
donna fortunata prescelta dal tuo cuore. 

Ws. Tu... la conosci. 

Gio. Io? 

Vts. SI, e son certo che approverai la mia scelta. 
M’ascolta. Due anni or sono, vidi in certa conver- 
sazione una giovinetta, bella, ma ineducata, tozza» 
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ignara affatto degli usi del viver civile: tutti la 
sprezzavano, la deridevano, io solo me ne interes- 
sava, e faeevami suo difensore... Per gran tempo 
non la vidi più, e non ne seppi più nulla. Quando 
nella scorsa state la riveggo all’aeque d’Aix... Caro 
Giorgio, quale sorpresa! Era la stessa grazia, la 
stessa amabilità, brio, scioltezza, belle maniere, e 
senza scapito della sua naturale ingenuità, uno spi- 
rito il più serio ed il più colto. lina sì bella meta- 
morfosi era stata l’opera di due anni di studio e di 
cure; ma ciò che più vivamente mi commosse fu 
l’accorgermi che dell’acquisto di si belle qualità ella 
andava contenta tanto più, perchè mi piaceva tanto 
maggiormente. 

Gio. Davvero? 

Vis. L'esempio poi, e le amorose sollecitudini di tua 
zia han finito... n 

Gio. Cornei sarebbe dunque Elisa? 

Vis. Si, mio buon amico, la tua amabile cugina. * 

Gio. E vorresti sposarla? 

Vis. Perchè no? 

Gio. Non avrei mai nemmen sognato... Sarebbe troppo 
grande onore per la famiglia Riquebourgt .. Ma sappi 
che mio zio deve al lavoro, alla sua industria tutta 
la sua fortuna... e se ora è uno de’ negozianti più 
ricchi di Parigi... a Marsiglia non era che un sem- 
plice commesso... 

Vis. Non lo sapeva... ma ciò gli fa onore. Da uno stato 
sì basso salire ad uno sì altol per baccol vi vuol 
del merito... ed io mi pento d’essermi poco fa quasi 
burlato di lui... Perdonami: da questo punto io lo 
rispetterò come merita. Non si deve por mente alla 
meta che toccano gli uomini, ma sì bene dal punto 
donde mossero per arrivarvi. Grande, ammirabile 
è stato Condé; ma nacque principe e generale... 
quanto maggior merito ha colui che parti semplice 
soldato dal suo villaggio, e vi ritorna maresciallo! 
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Gio. Dunque la condizione della mia famiglia non è un 
ostacolo? 

Vis. Che dici mai? Non siam buoni amici ? Non fummo 
compagni di scuola? 

Gio. Ma la tua famigtfa... 

Vis. La mia famiglia pensa alla mia maniera. Per 
buona fortuna, a’ nostri di, la virtù e l’educazione 
han ravvicinàto le distanze che una malintesa al- 
bagia avea posta fra uomo e uomo. — Ecco in que- 
sta lettera la mia domanda formale... 

Gio. Amico mio! quanta obbligazione... 

Vis. Spero che seguirai il mio esempio... caccia la 
malinconia e la tristezza. Fa una buona scelta, e 
con un matrimonio ben augurato... 

Gio. Ah! il mio caso è ben diverso dal tuo... Io non 
posso... non posso essere felice ! 

Vis. E perchè? 

Gio. Se tu sapessi !... Se potessi dirti !... ( guardando 
alla porta a destra) Ecco i miei... ti lascio con essi. 

SCENA Y. 

Riquebourg , Ortensia e detti. 

Ori. Signor Visconte, scusate sevi ho fatto aspettare... 
non isperava questa visita cosi di buon’ora. 

Vis. Veramente questa mi è troppa libertà... Forse vi 
ho disturbata... perdonatemi. 

Ort. Anzi vi ringrazio. È un trattarci da buoni amici. 

Lo dicea anche mio marito; ed egli pure ve ne 
rende grazie. • ' 

Vis. Troppo gentile, signor Riquebourg. 

Riq. Oh ! è vostra bontà... (Mia moglie mi fa dir cose 
che non ho mai sognato. Gran donna!) 

Ort. (a Giorgio, che preso il cappello è in atto di par- 
tire) Giorgio, buon giorno: partite?... Jeri vi aspet- 
tavamo a pranzo, e non vedendovi, ci avete posti 
in agitazione. 

Fase. 223. La Famiglia Riquebourg. 2 
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Gio. Mia zia... 

Riq. Non te lo diceva? Tu l’addolori. Hai certe biz- 
zarrie... desiderava che jersera la conducessi al ballo, 
perchè io... 

Gio. Scusatemi... non ho potuto.*.. 

Riq. Non me la dar ad intendere... Non t’ ho visto 
a poca distanza da noi, mentre Ortensia montava 
in carrozza, là fermo sotto un rovesciò di pioggia?... 
ma non ti piaceva accompagnarla... e perchè ? per 
andar col tuo amico (accennando il Visconte ) all’o- 
pera... e a far che? a sospirare... 

Gio. Non crediate, mia zia... 

Ort. (con forzato sorriso) Che mal vi sarebbe se fosse 
anche vero? Giorgio, voi soffrile, siete afflitto... par- 
tecipatemi le vostre pene: ch’io sia la vostra con- 
fidente... È questo il privilegio delle zie: non son 
buone ad aitro ! ! 

Gto. Signora, voi... 

Riq . Non è questo un parlar da madre?... E veramente 
tu sei nostro figlio, e non avendone ancor avuti da 
mia moglie... non già perchè io... 

Ort. Riquebourgl 

Riq. Ma vorrei non si credesse... 

Ort. Signor Visconte, ci favorirete di restar oggi a 
pranzo con noi? 

Vis. Accetto con tutto il piacere si grazioso invito. 

Riq. Questa sera poi andrem tolti uniti alla commedia. 
Tu, Giorgio, darai di bracc o a tua zia. 

Ort. Perchè forzarlo?... se gli piace piuttosto d’andar 
all’opera? 

Gio. No, mia zia... 

Fi$. Sta sera abbiam opera b iffa; e se vi degnale del 
mio palco... 

Riq; Per me, vi ringrazio. All’opera, appena son se- 
duto, m’addormento. (ad Ortensia) E se non fosse 
per compiace» ti, e per andar qualche volta dove 
va tutto il mondo... Ma questa sera no... andrem 
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da Franconi : là mi diverto, capisco tutto, e non 
dormo mai. 

Ort. Il piacer vostro è sempre anche il piacer mio. 
Andremo dove più vi aggrada. Giorgio, vi prende- 
reste il disturbo di mandar a fermare un palco? 

Gio. Andrò io stesso. 

Vis. Aspetta: abbasso c’è la mia carrozza: io ti con- 
durrò dove vuoi. 

Gio. E la tua domanda? (piano al Visconte) 

Vis. V’è tuo zio... non ardisco. (piano a Giorgio) 

Gio. Coraggio. „ (come sopra ) 

Vis. Signora, non isperava di vedervi si di buon’ora ; 
e perciò mi avea presa la libertà di scrivervi... 

Biq. A mia moglie? 

Fis. A voi pure, signor Riquebourg, per farvi una 
domanda che mi preme moltissimo. 

Riq. A me? 

Vis. Eccovi, signore, la lettera, (gliela presenta) De- 
gnatevi... ( Riquebourg la riceve ) Vi lascio tempo a 
riflettere. All’ora del pranzo, cui sono gentilmente in- 
vitato, verrò a prendere la risposta. Giorgio, an- 
diamo; signori, vi riverisco. ( parte con Giorgio per 
« la porta di mezzo) . 

SCENA VI. 

Ortensia e Riquebourg. 

Riq. E che diavolo vorrà quel signor Visconte? 

Ort. Leggete... 

Riq. ( osservando la lettera) No, no; è diretta a te... io 
non leggo... ( consegnandola ad Ortensia) Le lettere 
scritte alle mogli non sono sempre le meglio intese 
dai mariti. 

Ort. ( dopo aver letto) Chi mai 1’ avrebbe pensato !... 
Egli domanda in moglie la nostra Elisa. > 

Riq. Che? Mia nipote?... Un Visconte?... 
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Ort. Non ne sareste contento? 

Riq. No, per mille... 

Ort. E perchè? 

Riq. Perchè è un Visconte... non ne ha colpa... pec* 
calo che Io sia 1 Ma è uno di quelli che io... V’ ha 
della buona, della brava gente in ogni condizione... 
è vero, ed io lo so... Ma Elisa avrà cinquecento mila 
franchi in dote, ed io non voglio col fruito delle 
mie fatiche arricchire chi appena conosco. 

Ort. 11 Visconte, che è già ricco, non ne abbisogna... 

Riq. Tanto meglio. La dote di mia nipote arricchisca 
chi ne ha bisogno. Elisa non è fatta nè per visconti, 
nè per duchi, nè per baroni... Ciò che ho guada- 
gnato è roba di casa, e deve restare in casa... Ho 
un altro progetto insomma... il marito che conviene 
ad Elisa, quel solo che le conviene, è Giorgio, il mio 
caro nipote. 

Ort. Giorgio? 

Riq. Chi migliore di lui? più onesto? più affezionato? 

Ort. Si, è vero... Ma il Visconte 1... 

Riq. Il Visconte, il Visconte I... In questo, mia cara, 
non farmi obbiezioni. È questa la mia ferma inten- 
zione: non te ne ho ancor parlato, perchè da qualche 
tempo ho osservato in te una cosa che veramente 
mi fa dispiacere. 

Ort. Quale mai? 

Riq. Tu ben sai quant’amore io porti a Giorgio... dopo 
te, è la cosa più cara ch’io mi abbia al mondo. Tu 
pure l’ami... ma l’ami solo per farmi piacere... non 
l’ami come vorrei e come dovresti. 

Ori. Che dite, Riquebourg? 

Riq. Sì: tu sei troppo riservata con lui... e ciò non 
va bene; non gli dici mai una parola graziosa, non 
gli fai una carezza... lo tratti in cerimonie, e qual- 
che volta anche un po’ aspramente. 

Ort. Io ? 

Riq. Te lo provo. Quando tu andasti alle acque d’Aix, 
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io desiderava che Giorgio ti avesse accompagnato 
nel viaggio... te Io dissi; ma, signor no... hai voluto 
partire solamente con Elisa ed una cameriera. Io 
non m’opposi, primo, perchè ti lascio padrona della 
tua volontà, e poi... ma ciò mi cagionò delle pene, 
e il povero Giorgio restò mortificato. 

Ort. Egli dunque... 

Riq. Sicuramente! Egli non lo dice, non lo mostra, 
ma intimamente vi patisce... io lo conosco... so quanto 
ci ami ambidue... Quand’io ammalai, si pose alla 
testa della mia casa... non era mestier suo... pure 
le cose mie andavan bene, come se io... anzi piu 
che se vi fossi stato io stesso, perchè egli ha quel 
ch’io non ho più: giovinezza, attività, prontezza.., 
E con te può essere più cortese, più "31111110? Ub- 
bidisce a’ tuoi cenni, previene i tuoi desiderii... É 
beato se per opera sua tu hai un palco al teatro, 0 
un invito ad una festa... Ecco 1’ uomo che ci con* 
viene, per esser felici. Perchè darem noi la prefe- 
renza ad uno sconosciuto, ad un forestiere?... Per 
cominciare, ed anche perchè tu faccia un po’ d’e- 
menda della tua severità, dentr’oggi devi parlare a 

, Giorgio di questo matrimonio. 

Ort. Io? 

Riq . Tu, meglio d’ogni altro... egli è sempre del parer 
tuo... fa sempre quello che tu desideri... così facil- 
mente gli farai dir di si. 

Ort. (esitante) Se cosi vi piace... tenterò... 

Riq. E devi farlo subito... se non vuoi ch’io creda che 
tu abbia pel Visconte una parzialità. 

Ort. Potreste credere? 

Riq. Ehi... tu hai sempre avuto una certa propensione 
per le persone di qualità: tu pure... 

Ort. Amico miol 
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SCENA VII. 


Giorgio, che entra astratto e resta in fondo 
alla scena ; e detti. 

Iìiq. Eccolo là! sempre melanconico, sempre astratto! 

Ma che cosa ha egli mai? Giorgio!.., 

Gio. Ah! mio zio. 

Riq. Vieni qua, caro Giorgio, tua zia deve parlarti. 

Gio. Ella?... Eccomi. 

Riq. Vedi ! (ad Ortensia) ciò lo ha subito scosso... (a 
Giorgio) Ti lascio con lei: devo dare alcuni ordini 
pressanti a Dampierre che pa r te isii_SfìraJ ìwQi'oituztcì 

Gio. Lo so..., per V Avana, a fondarvi quello stabili- 
mento, che voi... 

Riq. Sì, mio caro. 

Gio. È una bella intrapresa, che ben condotta avrà 
un’ottima riuscita. 

Riq. Lo spero... Ma ho in testa un altro progetto che 
mi preme assai più... Parlavamo poc’ anzi con ,tua 
zia di te, della tua felicità... Essa ti dirà tutto... Bada 
a tua zia, capisci, mio caro? .. parla con lei, e par- 
late con tutta ingenuità e schiettezza. ( parte a si - 

nistra ) 

SCENA Vili. 

Ortensia e Giorgio. 

Gio. Che intende mio zio di dire? 

Ovt. Che intende? Vuole ammogliarvi. 

Gio. Ed è ciò ch’egli chiama la mia felicità?... Spero 
per altro che non vorrà farmi felice a mio dispetto, 
e siccome io non acconsentirò mai... 

Ori. Come ! senza che prima conosciate la persona 
che vi destina? 

Gio. Ella sarà ricca, giovine, amabile, perfetta, se voi 
me la scegliete. Ma qualunque siasi io la ricuso... 
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non voglio ammogliarmi. Nè amori, nè matrimonio.., 
giammai. Resterò- sempre guai sono. 

Ort. Voi dunque siete felice? 

(7to. Ahi... Sono il più sventurato degli uomini!* 
Ort. E perché? 

Gio. Non so .. una ’enta febbre mi consuma e mi uc* 
cide... Non ho speranza... questa vita che appena 
ho cominciata sembrami già finita. 

Ort. Ma p”re? chi più di voi può ripromettersi un 
esito felice alla sua carriera. Amato, stimato da 
tutti; gli onori vi aspettano, la gloria vi chiama... 
Il desiderio di servire la vostra patria non risveglia 
in voi una nobile ambizione?... 

Gio. Ambizione ?... Non posso più averne. A che ac- 
quistar gloria ed onori ?... Per chi ?... A chi offrirli?,.. 
Ch ! si cura di me?.. 

Ort. Noi... i vostri amici, i parenti... 

Gio. Sì .. questi mi amano molto... 

Ort. Or dunque, se lo sapete, se Io credete, perchè 
parlate così? Non tocca a me, sebbene vostra zia, 
il darvi dei consigli... Ma se la mia età non me ne 
dà il diritto, forse me lo accorda l'amicizia che ho 
per voi. Giorgio, confidatemi tutto: io sono la vostra 
zia e la vostra amica. 

Gio Ah sì: la vostra confidenza incoraggia la mia... 
Yoi sola saprete la mia sventura... Io amo, e senza 
la speranza di essere riamato, e dirò dì più .. senza 
volerlo essere giammai: poiché se mi accorgessi dì 
esserlo, fuggirei in capo al mondo. 

Ort. Sconsigliato I. . E poteste abbandonarvi ad una 
- passione colpevole? 

Gio. Colpevole!... E chi ve lo dice? 

Ort. Le pene che voi soffrite. Un amor puro e vir- 
tuoso non genera che felicità e contento... Riflet- 
tete per un istante, riflettete al pericolo della vo- 
stra situazione... A che può condurvi un tale amore? 
Gio. Ah, voi non avete amato mai, se me lo doman- 
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datel A che può condurmi? ». ad amar sempre e 
soffrire. . e questo tormento è oramai la sola felicità 
della mia vita. Nè io lo sfuggo, ma lo cerco, Io de- 
sidero ardentemente... Pochi giorni sono... il mio 
buon zio noi sa, mi venne offerto un posto assai 
luminoso, ed io lo rifiutai... perchè mi avrebbe al- 
lontanato daU’oggetto che adoro... mi conveniva 
lasciar Parigi. 

Ori. ( con emozione) Ab! dunque è in Parigi? 

Gio. Sì, o signora... e non lungi di qui. 

Ort. E non pensate alla sua quiete, che potreste tur- 
bare?... al suo onore?... alla sua vita che potreste 
rendere miserabile per sempre! 

Gio. Ah! se io credessi che questo mio amore si cru- 
dele... e sì dolce per me, avesse anche per poco ad . 
alterare la pace del suo cuore... Ma è impossibile: 
siatene certa. Ella discendere sino a me? degnarmi 
d’un guardo?... No, no. Tropp’aito l’hanno posta le 
sue virtù: grazie al Cielo, io solo sono sventurato. 

Ùrt. Se lo siete, è solo perchè volete esserlo... perchè 
in vece di fuggire il pericolo, lo cercate, e a lui vi 
abbandonate ciecamente, senza affrontarlo e difen- 
dervene... Io sono una donna... assai debole, si... ma 
ne trionferei di certo... Avreste voi minor coraggio 
di me?... Dovrei io darvi lezione di forza, d’energia? 
Ah, credetemi, Giorgio, credetemi; non v’è dolore si 
crudo che la ragione non possa mitigare... non vi 
è si grande sventura che il nostro cuore non possa 
sopportare e vincere. Provatevi, Giorgio., io v’offro 
il mio soccorso... e se voi siete quale io vi credo, 
se veramente siete degno della mia stima, seguirete 
i miei consigli; 

Gio. Tarlate. 

Ort. Vostro zio vuol darvi in isposa la nostra Elisa... 

Gio. Mia cuginal è impossibile. — Un altro è inna- 
morato di lei... la desidera il Visconte, il mio amico. 

Ort. Persuadete vostro zio ad accordarla.., 
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Gio. Si, lo farò. 

Ori. Del resto vi sono altri partiti. 

Gio. No, mia zia: l’ho giurato a me stesso. Nulla spero 
da colei che adoro: ma voglio almeno conservare 
per lei sola quell’amore ch’ella non conosce, e quei 
giuramenti che le ha fatti il mio cuore. 

Ort. Or bene! Vi resta un altro partito più facile, che 
assicurerà la vostra pace, fors’ anche la sua... quel 
posto che vi fu offerto, e che vi allontanerebbe da 
Parigi, accettatelo. 

Gio. Partire!... privarmi della sua presenza... dell’unico 
mio bene!... Perchè darmi un consiglio si crudele? 

Ori. Eppure, dovete seguirlo... o rinunziare alla mia 
amicizia... scegliete... E così? 

Gio. Allontanarmi da lei?... No, giammai. 

Ort. Io vi credeva degno de’ miei consigli... e della 
mia stima... vi abbandono a voi stesso... nulla posso 
dirvi di più ( nel mentre che Giorgio si allontana 
Ortensia si pone a sedere. Giorgio la guarda, sospira 
e parte) (Ah! quanto gli fa torto questa ostinazione!) 

SCENA IX. 

Ortensia sola. 

Perchè mai la sua partenza mi turba e m’inquieta?... 
Ah, non si pensi più a lui... lo vorrei... ma noi posso. 
( aliandosi ) Presente, lo temo; lontano, lo compiango, 
e io desidero! Alla sua vista, al solo suo nome, 
arrossisco... Egli non mi ha detto qual sia la donna 
ch’egli ama... Dovrei ignorarlo!... pure, io temo, si, 
temo di conoscerla troppo b^ne... Giorgio!... oh Dio! 
Dio! dammi forza... proteggimi contro me stessa! 
— — o ro r r g ' a - graffa r 

FINE DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

Sala come nell’atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Riquebourg dalla sinistra parlando verso la scena, 
e Ortensia. 

Riq. Ma che sono queste smorfie, queste fanciullaggini? 

Ort. tUsceMò dalia aestròl Marito mio, con chi l’avete? 

Riq. Con quel nostro Dampierre, il quale, mentre gli 
sto parlando di vini di Francia, di zucchero e di 
caffè, crede di far una bella cosa lasciandosi cader 
le lagrime dagli occhi... Uh! bambinoni f 

Ort. Ma... 

Riq. Egli, non badandomi, pensava alla moglie, al ra- 
gazzino che deve abbandonare... M’ha fatto stizzire. 
Un uomo ha da consacrarsi interamente al dover 
suo... Ogni cosa a suo tempo. Sia pur sensitivo, alla 
sera, dopo gli affari... ma quando... non se ne parli 
piu. Hai parlato a Giorgio? Sposerà egli Elisa? e 
quando?... 

Ort. Per ora... non vorrebbe; più tardi spero... 

Riq. Manco male!... purché si faccian le nozze. Ora 
ho men premura, essendomi venuto un pensiero 
pel capo. 

Ort. E quale? 

Riq. Partendo Dampierre, sarei sopraccaricato di fac- 
cende: ho pensato di prendermi in casa Giorgio, che 
così impiegherà meglio il suo tempo. 

Ort. (Oh, Cielo!) 

Riq. Come mio socio abiterà con noi... presso sua cu- 
gina... presso la sua futura sposa... così non ci la- 
scierà neppure un istante. 
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Ort. (Ah! io son perduta!) E credete ch’egli accetterà*?... 

Riq. Ne sono certo: trattasi di rendermi un servigio! 

Egli m’aiuterà nel maneggio degli affari; ed io, nel 
seno della mia famiglia, avrò sempre con me la 
compagnia più gradita... Così, se dovrò assentarmi, 
non rimarrai sola... Giorgio non lascierà di distrarti, 
di tenerti allegra... massimamente adesso che non 
godi troppo buona salute. 

Ort. Sì, è vero... ed io credo che risanerei interamente, 
se vi foste compiaciuto d’accordarmi quello che già 
tante volte vi ho domandato. 

Riq. Come? Mi faresti ancora il discorso di jer l’altro? 

Ort. Si, mio caro Riquebourg... permettetemi che io 
lasci Parigi, e vada a passare alcuni mesi nel vostro 
podere di Plin ville... 

Riq. Ma che razza di progetto!... Voi altre donne 
quando vi siete fitta in testa una idea... questa è 
già la terza o la quarta volta... e adesso ancora 
con questo bel temno? ùiel mese di dlcétflhrò 

Ort. E che m’importa? Io non bado alle stagioni ,^ tirttpo 

Riq Ed io sì... Come potrei vivere separato da te? > 
Anche la scorsa estate quando eri ai bagni, noi due, 
mio nipote ed io, eravam qui, soli, vedovi... ne parea 
d’essere in un deserto... questa casa è così grande, 
quando tu non vi sei !... non v’era più allegria, 
ilarità... tu ci avevi portato via tutta la nostra 
beatitudine. 

Ort. { con affetto) Or bene, mio caro, veniteci anche voi. 

Riq. lo? Oh si! io verrei dappertutto con te... ma il 
mio commercio, i molti miei affari mi legano qui. 

10 non posso... Ma quando mi sono affaticato tutto 

11 giorno, ho bisogno di vederti alla sera, di starti 
vicino... La tua presenza mi consola, mi ristora, 
mi rallegra... In somma, io non posso far senza di 
te... questo conforto mi è assolutamente necessario. 

Ort. Eppure, se vi son cara, in onta di tutto ciò, voi 
mi accorderete questa grazia... io soffro c^ui. 
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Riq. Quando poi fosse per la tua salute, allora mi 
contenterei... Ma, lo sai, i medici s’oppongono al tuo 
divisamenlo... Essi hanno dichiarato, che un canh 
biamento di aria ti sarebbe anzi fatale... 

Ort. Non importa. Accordatemi che io parta. 

Riq. Ma, Dio buono ! io non intendo... qual motivo ti 
obbliga ad insistere su tale proposito? 

Ort. Mi è necessario... 

Riq. Ma perchè? perchè? 

Ort. Non avete voi bastante confidenza in vostra 
moglie per lasciarle la cura e la scelta di ciò che 
le è conveniente, o necessario? 

Riq. Sì, si... 

Ort. Or bene! Non mi domandate di più... fidatevi di 
me, e lasciatemi partire. 

Riq. No! no, corpo... Non so intendere tale ostinazione... 
Vi dev’essere un segreto motivo, e lo saprò... voglio 
saperlo: ho il diritto di saperlo. 

Ort. Non posso dirlo 

Riq. Ed io non accordo niente. Tu resterai con me. 

Ort. (Oh! mio Dio! nè vi sarà altro mezzo?... ah! pur 
troppo! questo solo mi rimane.) 

Riq. Che cosa dite? 

Ort. Signore, legata a voi e fedele a’ miei doveri non 
credeva che ni un altro oggetto ad essi straniero 
potesse far mai impressione su di me... ah! io m’in- 
gannava. Vi sono de’ movimenti nel nostro cuore 
che non dipendono dalla nostra volontà, tali cui 
non si può impedire di nascere, contro de’ quali 
non si è mai abbastanza in guardia, e che quando 
cominciatisi a temere, esistono di già. 

Riq. Come ! 

Ort. Ah, non vi sdegnate, Riquebourg, non vi sdegnate. 
Il mio cuore è ancor vostro... lo sarà sempre... è vo- 
stro per dovere, per istima, per gratitudine... sì, 
grazie al Cielo, sono ancor degna di voi. lo non ho 
alcun rimprovero a farmi... ma forse non potrei dir 
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sèmpre cosi. Voi siete il mio miglior amico, la mia 
guida, il mio difensore... ah! venite in mio soc- 
corso... permettete che m’allontani di qui... permet- 
tete che io ceda a certi timori... vani forse... ma che 
son figli del sentimento de’ miei doveri e deU’amore 
che vi porto. 

Riq. Che sento?... Voi dunque amate qualcuno? 

Ort. No... ma temo che forse restando... Egli non lo 
saprà giammai... ed è solo per esserne più sicura 
che voglio fuggire... 

Riq. E costui, dal quale vorreste fuggfre, chi è? 

Ort. Che v’importa il saperlo? . 

Riq. E perchè l’amate? 

Ort . Non vi dissi che io l’ami. 

Riq. ( con furore ) Sì, voi l’amate, ne son certo... Avete 
torto, signora mia, grave torto t... quando si vuole, 
si comanda a sè stessi, si è padroni della propria 
volontà... 

Ort. E in questo momento siete voi padrone di voi 
stesso? 

Riq. Il mio caso è ben diverso... Non è l’amore che 
mi trasporta... è dispetto, è furore... contro voi... 
contro lui... contro tutti. 

Ort. Ha confessandovi ogni cosa, che poteva far io di 
più? Dunque ebbi torto nel confidare in voi... nel 
prendervi per mio consiglierò, per mio amico? nel- 
l’implorare la vostra protezione?... 

Riq. No, no: voi avete operato saviamente... son io che 
non do luogo ai la ragione... Non si è forse mal 
fatta, in cose di tal natura, una confessione più 
sincera ad un marito dalla propria moglie... perciò 
vi credo... una donna onesta, una savia donna!... 
Sì, voi siete una donna, che io # stimo... contro lui 
solo sono irritalo... Ditemi il suo nome... ahi cer- 
tamente è una persona che «èém^ che ho sempre 
detestata. t>v/cr 
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SCENA n. . 

Lapierre e detti. 

Lap. Il signor Visconte d’Heremberg. 

Ori. '11 Viscontei ahi egli viene per quella risposta... 

Jtiq. Oh! viene in buon puntol Gliela darò io la ri- 
sposta... se ne vada. 

Ort. Ma perchè questa sgarbatezza?... è troppo scon- 
veniente. Convien riceverlo, spiegargli il motivo del 

• vostro rifiuto... In quest’istante io non potrei... ( a 
Lapierre) Pregalo d’aspettarmi in sala, fra poco vi 
sarò anch’io.;, digli che sono occupatissima. Ma che 
appena... 

Lap. Sarà servita. (parte) 

JUq. Quante premure, quanti riguardi per un Visconte!.. 
(Dìo! foss’egli mai?... Oh! si, è desso: ora ne son certo.) 

Ori. Che avete? 

JUq. Nulla... non ho nulla. Lasciatemi solo... uscite. 
(Ortensia s'avvia verso la porta dimezzo, Rique- 
bourg accennandole quella a destra ) Là... nel vostro 
appartamento. 

Ort Che vuol dir questo comando? 

Riq. Voglio restar solo... entrate là, là... 

Ort. Ah! voi mi fate spavento... obbedisco, signore, 
obbedisco. (entra a destra) 


SCENA III. . 

Riquebourg solo. 

Sì, certamente, è il Visconte... amar mia moglie!... 
essern; riamato!. .« le svergognerò in faccia a lutto 
il mondo... io già non temo le punbticità... e se ciò 
non basta... l’iWSWIfcerò... oppure mi ammazzerà... 
per me in questo punto è lo stesso... Egli è là in 
sala, aspettando mia moglie... non è la mia signora 


Digitized by Googli 



ATTO SECONDO 


Si 


moglie ch’ei vedrà... vedrà e sentirà il signor ni 
quebourg. Andiamo, (nell' avviarsi a sinistra Rin- 
contra in Giorgio ) 

SCENA IV. 

Giorgio e detto. 

tìiq. Ahi mio Giorgio! 

Gio. Che mai avete? 

^^"1° son contento di vederti... d’abbracciartif 
addio, mio caro amico! *' 

Gio. Dove correte, mio zio? 

Riq- A vendicarmi. 

Gio. (trattenendolo) Di chi? 

Riq. Lasciami... 

Gio In nome del Cielo, fermatevi, moderatevi! non 
n0n fete pubblicUà "- CU vi ha 

^ n I° r f e L P0ter par,are > ma noi Posso... non oso 
Eppure! Oh me misero! a chi chieder consiglio? a 
chi confidar le mie pene, ^e non a te che sei il 
solo, il più caro amico mio? ’ 61 " 

Gio Le vostre pene?... E chi ne può esser cagione? 

più dÌ 

Gio. Mia zia? 

Riq. Tu sai quanto io l’ami... Or bene: sappi che nel 
seno della mia famiglia, il mio cuore non ha mai 
goduto un momento di vera felicità... Io non ho 
potuto mai considerarla come una mia eguale! Mi 
sentiva obbligato a rispettarla, ad averle 1 più grandi 
riguardi come a superiore, come... non osava quasi 
mostrarle il mio amore, e per colmo di sventura, 
malgrado le sue premure nel compiacermi in tutto 
ben m’accorgeva ch’ella non era felice, che in so-’ 
eietà arrossiva di me... 

Gto. Che dite voi mai? 
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Riq. Sì: conosco... confesso che io sono troppo a lei 
inferiore!... che non sono degno di lei... e ciò mi 
accuora e mi dispera... Perchè l’hanno sagrificata 
i suoi genitori?... Barbari! Perchè vendere alle mie 
ricchezze la propria figlia?... Io avrei sposata una 
donna secondo le mie massime, della stessa mia 
condizione, eguale a me in tutto... questa almeno 
non mi avrebbe disprezzato! 

Gio. Ah, quali inopportune idee! 

Riq. Essa mi avrebbe stimato, rispettato... e fors’an- 
cbe amato! 

Gio. Mio zio! qual cosa manca in quella che avete 
prescelta?... Potreste dubitare dell’amor suo? 

Riq. Sì... ne dubito da pochi momenti... e veramente, 
pensandovi, non può essere altrimenti... Io mi esa- 
mino spassionatamente, e so rendermi giustizia... 
Nelle società, che ella frequenta, è sempre attorniata 
da persone distinte per educazione, per vivacità di 
spirito, per talenti... Non sono essi tutti più giovani, 
più amabili di me?... 

Gio. E voi sospettereste che Ortensia, la virtù istessa 
sotto umane forme, potesse ingannarvi? 

Riq. Ingannarmi? Ah! no: essa non n’è capace... al 
contrario, io non mi lagno che della sua franchezza... 
Ma perchè ebbe in me tanta confidenza, e non l’ebbe 
intera? ( sotto voce ) Ella... ella stessa, qui poc’anzi, 
ella stessa mi ha confessato che preferiva... che 
amava qualcuno... 

Gio. Ella! (con forza, e in tutta Vira) che ascolto! E 
voi soffrile ancora? 

Riq. Or vedi... tu che poco fa mi esortavi a moderare... 

Gio. Non tocca a voi, tocca a me il vendicare un 
tanto oltraggio. 

Riq. Calmati, Giorgio, mio caro amico... 

Gio. Lasciatemi... io son fuori di me. 

Riq. Tu non moverai un passo fuori di qui... lo voglio... 
lo comando. 
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Gio. Invano mi trattenete... Il nome di colui... ditemi 
il suo nome. 

Riq. Il suo nome!... Ah! ecco quello che non so... ecco 
quello ch’essa si ostina a tacere... Ma v’è tutta l’ap- 
parenza che sia il Visconte d’Heremberg. 

Gio. (colmandosi) Egli? 

Riq. Per assicurarmene, io correva a chiedere a lui 
stesso... 

Gio. Che volete mai fare!... Compromettere cosi l’onore 

_ di vostra moglie!... Voi certamente v’ingannate. Il 
Visconte ha ben altra mira... almeno lo credo... lo 
spero. Ma quanto ad Ortensia, che mai può farvi 
sospettare?... 

Riq. M’ascolta. V.’è qualcuno, ch’ella teme; da cui 
vorrebbe fuggire... Già per molte volte mi ha chiesto 
di lasciar Parigi per qualche tempo... ma in una 
maniera assai vaga, debolmente... ma in quest’oggi, 
con insistenza, e colle più calde preghiere... avrebbe 
anzi voluto partire ai momento. Convien dunque 
dire, che in quest’oggi, in questa mattina, la pre- 
senza... le parole... di qualcuno abbiano risvegliati 
cosi vivamente certi sentimenti che stavansi sopiti 
nel suo cuore; e siasi indotta a farmi la confessione 
che ti ho detta. 

Gio. (Oh Dio!) 

Riq. E tu, sapresti imaginare chi mai?.., 

Gio. Io?... no, veramente. 

Riq. Dunque lo saprò da lei... Dovrà ben dirmi il nome 
di colui... o guai!... Ella non mi conosce ancora... 
non sa di che sia capace Riquebourgl... 

Gio. Non vi lasciate trasportare... calmatevi, caro zio, 
ve ne prego. 

Riq. Si: hai ragione. Col mio fuoco guasterei tutto... 
Tu, tu che sei il nostro amico, avrai su l’animo di 
lei maggior ascendente... parlale tu stesso. 

Gio. Io? 

Riq. Sì: tu devi consigliarla a palesarmi tutto pel suo 
Fase. 223. La FamltfUa Rtqicebwrg. 3 
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meglio! Se vi acconsente, assicurarla che non vi sarà 
cosa ch’io ncn voglia e non tenti di fare per lei, on- 
de... ma se ricusa, falle comprendere ch’ella sacri- 
fica la pace della nostra famiglia* il nostro avve- 
nire, la felicità di tutta la vita... lnsomma, mio 
caro Giorgio, parlale come se tu fossi nel caso mio... 
io confido in te... me lo prometti?... Accomoda le 
cose meglio che puoi... riposo interamente sopra di 
*. te. Addio. ( parte a sinistra) 


SCENA Y. 

Giorgio solo. 

Che è mai ciò ch’io provo dentro di me?... Mentre 
mio zio parlava, una scossa ha ricevuto il mio 
cuore... un’idea mi è sorta in mente... un’idea, che 
se vera fosse, mi renderebbe il più felice degli uo- 
mini... e forse il più infelice... Ah! no» non è pos- 
sibile! Non voglio, non devo fermarmi in questo 
pensiero. Verso mio zio! Verso un amico! quale 
delitto !... Ma in che son io colpevole? io nulla esigo, 
a nulla aspiro. Conosco ed apprezzo i miei doveri ; 
e se io fossi amato.,, se questa mia non fosse un’il- 
lusione... ah! espierei subito la mia colpa... morirei 
per troppa contentezza ! ( incamminandosi onde uscire 
per la porta di mezzo vede Ortensia venir dalla destra ) 
Ortensia !... è dessa. 

SCENA VI. 

Ortensia e detto. 

Ort. Io muojo d’inquietudine... Mi è forza rivedere 
Riquebourg... sapere... Oh, Dio! è Giorgio, {s’abban- 
dona sopra una sedia) 

Gio. {correndo a lei) Ah! mia zia, che avete? 

Ort. Nulla... non ho bisogno di nulla... Vorrei restar 
sola. , 
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Gio. Posa’io lasciarvi nello stato in cui vi veggo ? 

Ort. (con forzato sorriso) Non mi sento male, credetelo... 
ebbi poc’anzi un colloquio con vostro zio cbe mi 
ba alquanto alterata, e nel quale senza dubbio io 
avea torto. 

Gio. Io non sono di questo avviso! *-r-t 

Ort. E che ne sapete voi? (con sorpresa) 

Gio. Egli stesso, poco fa, mi confidava le sue pene... 

Ort. A voi? Ahil Dio!... (rimettendosi e procurando di 
nascondere la sua commozione). Giorgio, voi conoscete 
al pari di me il carattere di vostro zio, e quella 
sua vivacità, che talvolta lo trasporta a pensare 
più in là... spero che non darete alcun peso alle cose 
che vi ha. dette, e che egli potrà ben presto cono- 
scere quanto siano false. 

Gio. Non credo nient’ altro se non che voi meritate 
il rispetto di tutti, voi che siete la donna più vir-* 
tuosa e più perfetta EEe mai uscisse aane mani delia \ 


mamai 


Ort. Io non son degna di tanti elogi. 

Gio. Ne meritate mille altri ancora. 

Ort. E su di che fondate voi la vostra persuasione ? 

Gio. Tutto me lo dice; tutto me lo prova... ed ora , 
ben diverso da quello che io era {questa mattina.! UnC/ì/i^ 
tenterò per lo innanzi non d’eguagliarvi; che è im- ' ( 

possibile cosa, ma almeno di tener dietro al vostro 
esempio e d’imitare la vostra virtù. 

Ort. Che dite mai? 

Gio. Che ora posso morire... In un solo istante ho esau- 
rita tutta la felicità cbe potea gustare sulla terra... \ 

non ho più nulla ad invidiare, nulla a desiderare... 

Ditemi soltanto che il mio cuore ha compreso il 
vostro. 

Ort. (spaventata alzandosi ) Dio! mi sarei tradita? 

Gio. No : rassicuratevi... il segreto è ancor vostro in- 
teramente... Voi nulla diceste... io non so nulla... 
possoingannarmi ancora, finché il vostro labbro non 
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distrugga o confermi i miei dubbj... Ma qualunque 
cosa voi poteste dire, io, ve lo giuro, dimenticherei 
tutto, fuorché l’onore e la riconoscenza. 

Ort. Or bene, provatemi la verità di questi sentimenti. 

Gio. Son PL°Q to i.ft51PA9 dale - 

Ort. Voi dicevate : se io fossi amalo, 

fuggirei in capo al mondo... 

Gio. Sì, Io dissi, e... 

Ort. Dunque... partite. 

Gio. ( volendo gettarsi ai suoi piedi) Oh, parola!... 

Ort. ( trattenendolo con dignità ) Non aggiungete un 
accento. Io adempirò a’ miei doveri; voi conoscete 
il vostro... qualunque fosse il mio comando... voi 
mi avete promesso d’ubbidire... se esitaste un istante, 
non sareste più un oggetto pericoloso per' me. 

Gio. Ubbidirò. — Non v’è sorte si crudele, che io non 
possa affrontar con coraggio*,. Io sarò felice, fin che 
■ duri la mia vita. — Lo zio!. 


' SCENA VII. 

Riquebourg e detti. 

Riq. (a Giorgio) Hai parlato? Hai potuto persuadere 
tua zia a non avere più segreti per me, a palesarmi 
finalmente?... 

Ort. Sì, ho deciso : voi saprete tutto. • . 

Riq. Ahi mio caro Giorgio! quanto ti ringrazio! ( an- 
dando presso ad Ortensia) A te in contraccambio, 
prometto di fare tutto quanto vorrai... parla, imponi 
qualunque condizione, purché io sappia il suo nome, 
acconsento a tutto. 

Gio. (Io tremo.) 

Riq. Dunque? dimmi... 

Ort. 1 vostri sospetti cadevano dunque sul Visconte? 

Riq. È verissimo, e credo ancora che... 

Ort. Tacete; egli viene a questa volta. 
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SCENA Vili. 

Il Visconte, Elisa e detti. 

Vis. Signori, poss’ io sperare?... 

Ort. Riquebourg, per dimostrarvi il vostro inganno e 
sbandire dalla vostra mente ogni dubbio, esigo pri- 
mieramente che acconsentiate al suo matrimonio 
con Elisa ch’egli ama da tanto tempo, e da cui è 
riamato. 

Riq. Io acconsentirvi? 

Ort. Manchereste voi già alla data parola? 

Riq. No: ma ciò riguarda mio nipote Giorgio, a cui è 
destinata; ed egli spero non soffrirà... 

Ort. Giorgio m' ha dato il suo assenso; egli la cede 
volonterosamente. 

Riq. (a Giorgio) Ed è vero? Rispondi. 

Gio. Si, mio caro zio. ( piano al Visconte) Non te l’a- 
veva io detto? 

Vis. [a Giorgio) Mio amico! quanto ti debbo! 

Eli. Ah, mio buon cugino! 

Riq. ( a Giorgio) E tu pure?... ed essa ha potuto am- 
maliarti così? Ma giacché l’ho promesso, giacché si 
abusa della mia parola... 

Gio. Solamente, per render felici due cuori... 

Riq. E lo siano, se è possibile. — Mi resti ancor tu 
mio caro Giorgio... almeno potrò consolarmi... (ad 
Ortensia) Vi basta? 

Ort. No, signore... 

R q. E che bramate di più? 

Ort. Elisa non è la sola per la quale io prego. Debbo 
intercedere presso di yoi una grazia anche per 
Giorgio. 

Riq. Pel mio Giorgio! e perché non mi parla egli 
stesso? 

Ort. Non ardisce, ed ha incaricato me... 

Riq. Voi! (con meraviglia) Di che dunque si tratta? 
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Ort. Non è da maravigliarsi, se nell’età sua cerchi 
d’istruirsi sempre più, d’acquistar nuove cognizioni, 
in somma egli desidera da gran tempo di fare un 
viaggio. 

Riq. (con risentimento) Un viaggio!... che ruzzo gii 
salta in capo? 

Ort. Ecco perchè non osava di parlarvene: ha sempre 
temuto di inquietarvi... ma pure è questa la sola 
cagione della sua malinconia, della sua tristezza... 
E se voi lo amate, cederete alle sue ed alle mie 
preghiere. 

Gio. Si, mio zio, ne ho assoluto bisogno, e se mi negate... 

Riq. Osereste partire anche mio malgrado a mio 
dispetto? ( avvicinandosi a Giorgio con emozione) 
Cornei Mio caro Giorgio, vuoi tu abbandonarmi? É 
che farò io mai senza di te? a chi confiderò le mie 
pene? Chi mi aiuterà a sopportarle? Chi mi darà 
conforto? Che sono mai queste folli idee di gioventù! 
Cambiar terrenol Veder nuovi paesi! Ma dove puoi 
sperare d’essere amato più di quello che lo sei qui? 
Io e tua zia non cerchiam forse di renderti felice? 
Or bene, raddoppieremo per te le nostre cure, il 
nostro affetto... in contraccambio io non ti chieggo 
che la tua presenza. Resta, mio caro figlio, resta 
con me: non abbandonarmi! 

Gio. Mio buon zio, non insistete maggiormente... 
quanto più voi mi colmate di tenerezze... sento che 
io debbo tanto più persistere nella mia risoluzione. 

Riq. Vuoi dunque assolutamente?... 

Gio. Lasciale ch’io parta in vece di Dampierre... Con 
questo viaggio, che non sarà inutile per voi, potrò 
almeno mostrarvi la mia gratitudine... Un com- 
messo, un uomo prezzolato che parte a malincuore, 
non procurerebbe che debolmente i vostri vantaggi: 
io me ne occuperò di tutto cuore. 

Ort. (Oh Dio ) 

Riq. E tu vuoi partire per l’Avana? 
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Gio. SI, mio zio. 

Riq. E i pericoli del tragitto... il diverso clima... se 
tu cadessi malato, se tu... o *ta. .. 

Gio. Non importa. (Io sono amato!) 

Riq E quand’anche ta sfuggissi ogni pericolo... se fra 
alcuni anni, ritornando... se il medico avesse indo- 
vinato... se tu non mi ritrovassi più?.,. 

Gio. Che dite mai? Ah! tacete... 

Riq. È possibile, mio caro... egli me l’ha detto... e tu- 
tu non vuoi esser qui pronto per chiudermi gli 
occhi? 

Gio. (t wamente commosso) Ah! mio zio! 


* 


SCENA IX. 

Lapierre e detti. 

Lap. (a Riquebourg) Il signor ^Dampierre^ aspetta gli 
ultimi vostri comandi: la è nel cor- 

tile, e tutto è pronto per la partenza. 

Riq. £ Dam pierre dov’è? 

Lap. Laggiù, con sua moglie : piangono tutti e due... 

che è una compassione a vederli! 

Gio. (Un altroché renderò felice.) (a Lapierre) Va tosto: 
e digli che non pensi più a partire... io prendo il 
suo posto. 

Lap. Voi, signore! 

Gio. Va, raffretta. ( Lapierre parte) 

Riq. Nulla dunque ti può trattenere? 

Gio. ( stendendo le mani a tutti) Addio, amici miei.,. 

io vi lascio... lascio quant’hodi più caro al mondo! 
Jrt. Giorgio, voi siete un savio, un onesto giovine... 
ìiq. Oh! oh! chi ne dubita? ( guarda Ortensia che cerca 
d'evitare gli altrui sguardi) Ab! essa pure piange!... 
non m’aspettava tanto! parea quasi che lo scac- 
ciasse!... Essa pure ne è afflitta! 
io. Addio, mio caro zio, mio caro padre! 
tq. Ingrato, (volge il capo, ria con Elisa c il Visconte 
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verso il fondo, siede oppresso dal dolore. Elisa ed il 

Visconte cercano di consolarlo) 
tiio. ( avvicinandosi ad Ortensia) Ho fatto il mio dovere? 
Ort. ( angustiata ) Sì... 

Gio. ( con gioja) E lo debbo a voi... parto senza rimorsi, 
senza pentimenti... Sono, felice! (Ortensia senza pro- 
ferir parola gli porge la mano ) 
Gio. ( baciandole la mano) Ortensia! ab! ( prende il 
fazzoletto ch’essa tiene in mano) È bagnato delle 
vostre lagrime... io lo conserverò finché vivo... me 
lo lasciate? ( Ortensia sempre tacendo si lascia pren- 
dere il fazzoletto. Giorgio lo nasconde nel seno: quindi 
con foi'za) Addio! pensate a me qualche volta... siate 
tutti felici! (parte correndo ) 

Riq. ( scuotendosi) Giorgio! mio amico!... accompagna- 
telo... (ad Elisa ed al Visconte che seguono Giorgio) 

SCENA ULTIMA. 

Riquebourg e Ortensia. 

Riq. ( dopo un po' di silenzio si alza e s J avvicina ad 
Ortensia) Voi l’avete voluto... vi ho compiaciuto in 
tutto... ho acconsentito al loro matrimonio... e più 
ancora... alla sua partenza! Ora mantenete la vostra 
promessa! (con cupo sdegno) Colui che amate... (si 
ode il rumore delta sedia che parte : Riquebourg porta 
la mano sul cuore) Dite: dov’è? 

Ort. (stendendo il braccio verso la porta di mezzo) 
Egli... è partito! 

Riq. Ah! (Riquebourg manda un grido, e si copre il 
volto colle mani : Ortensia gli cade dinanzi in ginoc- 
chio, e cala il sipario) 


FINE DELLA. COMMEDIA. 



LA VILLANA DI LAMPORECCHIO 


IN FIRENZE 


PERSONAGGI 


Dorotea di Lamporecchio, contadina fanatica per le 
scienze. 

Piero, contadino, suo zio, e cerimoniere. 

Matteo Gambi, empolese, proposto sposo di Dorotea. 
Scivoli 
Bisticcio 
Mercurio 

Marchese Semicupio 
Pizzuga, servo del suddetto. 

Rivenditore. 

Mereiaio. 

Notaro. 

Lucia, Cameriera di Dorotea. 

Sei uomini che non parlano. 


Caratteri affetta ti estravaganti, 
pretendenti di Dorotea. 


La scena fingesi in Firenze. 
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LA VILLANA DI LAMPORECCHIO 

* IN FIRENZE 


ATTO PEIMO. 

Sala con sei sedie. Porta in prospetto. 

SCENA PRIMA. 

Piero , indi il Marchese. 

Pie. Passar dalla campagna alla città, cbe il Ciel ci 
guardi, scampi e liberi I Dopo che questa mia nipote 
ba avuta tutta l’eredità del padrone lasciatale, non 
si sa perché, ò mezza impazzata, e vuol far impaz- 
zare ancor me, che il Ciel ci guardi, scampi e lìberi! 
11 passaggio dalla zappa a tutta questa gran roba 
le fa proprio girar la testa, e perchè le giri più cbe 
mai, è sempre circondata da una ciurma di vaga- 
bondi spiantati, che con la scusa d’ insegnarle le 
belle virtù secondano il suo debole, e cercano d’in- 
namorarla per isposare non lei, ma le sue ricchezze. 
Sento gente, comincieranno le visite... Oht è il mar- 
chese Semicupio. Costui fra gli altri mi pare il più 
danaroso, mentre ha fatto un gran regalare a tutta 
la conversazione; ma ha molta alterigia; in somma 
è uno sguajato come gli altri. 

Mar. ( entra con gran maestà e dice verso la porla ) 
Arrestatevi là; i miei servitori non devono inol- 
trarsi con me, s’io non li chiamo. 
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Pie. M’inchino a vostra eccellenza. 

Mar. Addio. (con sussiego) 

Pie. Lei è un uomo generoso e siete un gran signore 
di garbo, che il Ciel ci guardi, scampi e liberi. 

Mar. Cornei direste forse il contrario? (risentito) 

Pie. Anzi lo dico da senno. La padrona (che non 
posso chiamar nipote) ha gradito molto i regali 
vostri... di lei... dell’eccellenza vostra, e più di tutto 
di quella bella cuffia. 

Mar. Eb, piccole cose... cose triviali. 

Pie. E poi ha regalalo un abito per ciascheduno a 
tutti quelli della conversazione; non è generosità? 

Mar. Eb, non è niente: nella mia guardaroba ue tengo 
undici mila e cinquantasei. 

Pie. (Eh, vi dovrebbe essere un poco di tara). 'Per 
altro le ne hanno fatto subito onore, tutti se lo sono 
posto in dosso; e per dir la verità mi pare che ne 
avessero bisogno. 

Jlfar. Miserie! chi ha i monti dell’oro deve sovvenirne 
agli altri. Ditemi, siete voi pure di Lamporecchio? 

Pie. Si, signore, di Lamporecchio. Mi si vede proprio 
in viso quel chiaro lampo... 

Mar. Siete il cerimoniere di madama? 

Pie. Signor eccellenza, sì, sono il cerimoniere, e con- 
sigliere e segretario, fo da tutto. 

Mar. Ma ella ha una sola donna in casa: è poco. 

Pie. Ne avanza anche di quella. 

Mar. Ma se la sposo io, voglio tenere una corte nu- 
merosa, ed il mio grado non richiede meno di qua- 
ranta persone di servizio. 

Pie. (Cala, calai) 

Mar. Che cosa? 

Pie . Dico che vi vuol essere gala gala. Ma ella sa 
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che a momenti si attende da Empoli lo sposo statole 
proposto dal fattor Martino; dicono che sia un bel 
giov inotto. 

Mar. Eh, uomo sciocco! qualunque ei sia non sarà 
mai da paragonarsi con me. 

Pie. Sarà forse anche vero; ma lei sa che le donne si 
attaccano sempre al peggio. 

Mar. Orsù, avanzate l’ambasciata e ditele che il mar- 
chese Semicupio brama inchinarla. 

Pie. Subito. (Dubito che anche in questo ci dovrebbe 
essere molto fumo e poco arrosto, che il Ciel ci 
guardi, scampi e liberi.) (ria) 

Mar. Se arrivo a fare il colpo di sposare questa ve- 
dova rincivilita, la mia sort è fatta; ella ba pia- 
cere ai titoli, e credendomi un marchese è probabile 
ch’essa mi preferisca. Con questi regali che faccio 
di abiti ed altro, inclusivi agli altri suri preten- 
denti, passo per un gran signore danaroso; queste 
cose poi le pagherò quando l’avrò sposata. Se il 
colpo va in fallo, ritorno a Perugia nuovamente a 
servire, e cosi pago tutti. 

• f 

SCENA II. 

Pizzuga e detto. 

Piz. Posso venire'? 

Mar. Sei tu, Pizzuga? adesso che non vi è nessuno, 
avanzati. 

Piz. Vengo volando. (freddamente a piccoli passi) 

Mar. E come tu voli! allunga il passo. 

Piz. Pazienza; non sono già un cavallo ! 

Mar. Pizzuga, se l’ affare va bene, la nostra sorte 
è fatta. 

Piz. Se tarda, domani son morto. ( sbadigliando ) 
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Mar. Morto? e di qual malattia? 

Piz. Di fame. 

Mar. Mangerai. Quando partisti con me da Perugia 
dicesti pure che ti contentavi di mangiar poco. 

Piz. Poco, ma non fare dei digiuni così lunghi! 

Mar. Già questa sera spero di essere lo sposo di ma- 
dama; guarda bene, se mai fosti interrogato, sostieni 
sempre ch’io sono un marchese assai ricco. 

Piz. Che discorsi ! l’hanno da fare con me. Credete 
ch’io sia un balordo? ( sbadigliando ) 

Mar. Cospetto! mi faresti andare in collera. Che cos’è 
questo voi? Se ci sentono mi rovini: devi dire . vo- 
stra eccellenza, bestia! 

Piz. Sì, vostra eccellenza bestia. 

Mar. No! la bestia non ci ha che fare, animalaccio. 

Piz. Dunque, vostra eccellenza animalaccio. 

Mar. Or ora mi fai perdere la pazienza. 

Piz. Ma se voi mi confondete!... 

Mar. Ma che, ci vuol tanto a dire, eccellenza sì, ec. 
cellenza no? 

Piz. Eccellenza si, eccellenza no. 

Mar. Bravo! tienlo bene a mente, e quando vi è qual- 
cheduno che senta, allora distendimele una sopra 
l’altra queste eccellenze. Già il cuore di questa donna 
me lo sono guadagnato; ella ha la debolezza di col- 
tivare tutte le persone che crede virtuose, e si 
studia di apprendere da ciascuno. Io che non so 
niente, di quando in quando vengo fuori con dei 
passi di latino: io già mi accorsi che non l’intende, 
nè gli altri che ravvicinano, ed essa applaude a 
tutto ciò che non capisce. 

Piz. Qui abbasso ho veduto il rivenditore ed il mer- 
eiajo. Mi hanno detto ohe vogliono essere pagati 
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subito da vostra eccellenza sì, eccellenza no. (sba- 
digliando) 

Mar. E chi loro ha detto ch’io son qui? 

Piz. Ci hanno visto entrare. 

Mar. Ebbene, quando avrò parlato a madama, ce ne 
usciremo per la porta di dietro. 

SCENA m. 

Piero e detti. 

Pie. Signor marchese, siccome la padrona ha comin- 
ciato ad imparare le convenienze di città, dice, che 
perdoni se l’anticamera che gli ha fatto fare è 
poca. Ma se vuol passare ne farà di più un’altra 
volta, mentre sa i suoi doveri. 

Afar. (con pausa) Oh, ella confonde le idee, e non sa 
distinguere le persone! Andiamo. 

Pie. Sono con lei. (partono) 

Piz. Giacché son solo, voglio un po’ vedere se in 
queste stanze trovassi qualche cosa da mangiare. 

(via dalla parte opposta) 

SCENA IV. 

Rivenditore e Merciajo. 

Riv. Non c’è neppur qua. 

Mer. Quella gatta morta del suo servitore non ci ha 
nemmeno reso risposta. 

Riv. Ho paura che questo signor marchese sia un 
bel spiantato, o un qualche vagabondo venuto chi 
sa di dove. Maledetto il punto che mi son messo a 
fare il rigattierel 

Mer. Ma un rivenditore pari vostro non trema. Gli 

avete data molta roba? . . , 
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Riv. Principiai a rivestirlo dal capo a piedi, dicendomi 
egli, ch’era stato assassinato per istrada e che at- 
tendeva delle cambiali. Jeri l’altro venne per degli 
altri vestili, io glieli diedi lusingato da lui di essere 
saldalo nel giorno di jeri, ma l J bo ancora a vedere. 
Se almeno se ne fosse servito per sè, pazienza, ma 
li ha regalati ed ho saputo a chi. È vero che 
erano fondi di bottega, ma finalmente costano an- 
cora a me. 

Mer. Ha presa molta roba anche nella mia bottega 
di merciajo. 

Riv. Mi trovo spesso in questi lazzi; ecco noi altri 
poveri rigattieri a quali pericoli dobbiamo esporre il 
nostro danaro, per guadagnarci un onesto compenso! 

Mer. Viene il suo servitore; costui è piuttosto sem- 
plice; guardiamo se si può ricavare da lui qual- 
che cosa. 

Riv. Si, a noi. E che si ch’io lo fo cantare con qualche 
interrogatorio digestivo. 

SCENA V. 

Pizzuga t detti. 

Pii. {sbadigliando) Non trovo nulla, sono disperato! 

Mer. E cosi, che ha detto il vostro padrone? 

Piz. Eh, lasciatemi stare. 

Mer. Ma che vi ha risposto? 

Piz. Eccellenza sì, eccellenza no. 

Mer. Eh gli stivali! ci paga sì, o no? 

Piz. Io? non so di stivali, non so altro che ho fame. 

Riv. (Buon principio). Di qual paese è il vostro pa- 
drone? 

Piz. Oh! {stringendosi nelle spalle) So che ho fame. 
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Riv. Dite il vero: il vostro padrone è uno spiantato? 

Piz. Eh, la sbaglia; mi ha proibito di dirlo. 

Mer. (Buono!) 

Riv. Vi ha proibito ancora di dire che è un vaga- 
bondo? 

Piz. Certamente; ma io non lo dirò mai. 

Riv. (Oh, povera roba miai) 

Piz. S’io dicessi che a Perugia faceva il servitore... 

Mer. (Meglio!) 

Piz. E che non paga nessuno, perchè non ha un soldo... 
Ma però potremmo far qui la nostra fortuna. 

Riv. Bravo 1 fedeltà e segretezza. 

Piz. Oh, io non parlo mai; ma dico per altro che... 

Riv. Che avete fame. 

Piz. Eccellenza sì; schiavo... (Vo via perchè non mi 
scappi detto qualche cosa.) (via) 

Mer. In verità, che mi gira la testa. Orsù voglio andar 
a ricorrere. 

Riv. Ebbene! se è uno spiantato come farà a pagarci? 
L’affare è molto imbrogliato... facciamo così; an- 
diamo da mastro Prospero calzolaro, egli pure è 
creditore, mettiamolo a parte di questa scoperta, e 
consigliamoci fra noi. 

Mer. Andiamo, ma il caso lo vedo disperato. (via) 

Riv. Se non posso avere nulla, almeno mi voglio ca- 
vare il gusto d’impiccarlo colle mie mani. (via) 

SCENA VI. 

Piero solo, indi il Marchese e Dorotea. 

Pie. Questo marchese Semicupio, può darsi che io mi 
inganni, ma dovrebbe essere un gran furbone, e mia 
nipote, credo, che non passeranno otto giorni che 
Fase. 223. La Villana, ecc. 4 
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andrà a far conversazione coi pazzi, che il Giel ci 
guardi, scampi e liberi. Eccoli; è proprio una signora 
presa coila civetta. Si trova pure impicciata con 
quelle vestii (verso la scena) 

Dor. ( entra sconciatamente mostrando incomodo di 
vestitura , e si alza l’abito sotto il braccio come le 
contadine. Sarà vestita in caricatura tanto nell'abito 
che nella pettinatura) Dunque volete partire? Oh! in 
questo andrienne v’ è troppo tela. 

Pie. (Certo, ohe la gonnella era più stretta.) 

Mar. Se non vi disturbo, presto sarò da voi. (con 

gravità) 

Dor. Anzi mi fate un onore quando venite a seccarmi. 
(Oh! come gonfia!) 

Mar. Dunque questa sera udirò la sentenza? 

Dor. Sì, ho promesso in questa sera di dichiarare alla 
presenza di tutti chi dev’essere lo sposo rnivo. 

Mar. Ma poss’ io sperare di essere il prediletto? Vos 
sentenziami ni, sed ad mortem , et sed a vitam. 

Dor. Oh parole che m’incantano! Sed amatemini, e 
sed speraturus. 

Alar. Ogni mia speme è in voi riposta. Omnia spes 
mea in vos rcpus'ula est. 

Dor. E ugna e spezie mea in vos stufaturus. (tenera) 

Pie. (Oia la pazzia ha unto le ruoie!) 

Mar. Ma crudele ! mi fate sperare, mentre con tanta 
ansietà stale attendendo da Empoli lo sposo pro- 
postovi; e di più sempre intenta a studiare il com- 1 
plimento che dovete fargli. Dunque vi preme pia- 
cergli ? 

Dor. Ho caro anzi di piacergli, perchè così avrò gloria, 
che gli dispiaccia il perdermi; colui non è nobile, 
nè gentiluomo, non ha titoli, e non potrebbe allet- 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO # . 81 

tarmi altro che una grossa virtù, e subito che mi 
si presenta, voglio far distinguere la mia scienza 
pel mio complimento. 

Mar. Ma se non vi mescolate del latino, non farà 
figura. 

Dot. Certamente. Voi siete uno dei maestri che mi 
digerite; è in dovere che mi serva in parte della 
vostra materia, ma è necessario che ci ficchi anche 
della materia degli altri. 

Mar. Va bene. (Più che la conoscerà una caricatura, 
più la disprezzerà.) Per ora vi lascio; questa sera 
sarò nuovamente a tediarvi. 

Dot. Mi meravigUol è sempre un onore eh’ io gli fò 
se tedio a lei. 

Mar. Pizzuga, dove sei? 

SCENA Vili. 

Pizzuga e detti. 

Piz. {sulla porta mangiando) Sono qua. 

Mar. Pizzuga. {guardandolo bruscamente) 

.Piz. Eccellenza si, eccellenza no. 

Mar. Va innanzi ad alzarmi la portiera. 

Piz. Eccellenza sì, eccellenza no. (eia) 

Mar. Addio, mio tesoro; abbiatemi in mente nella 
vostra scelta, lo vi amo, e vi lascio con queste 
parole ; ascoltatele e tenetele bene a memoria. Pe- 
ricundia in amore non est laucedine in catapulco. {via) 

Dor. Grand’uomo sapiente! 

Pie. E che cosa ha detto? 

Dor. Ha detto, che se sarà rauco in amore, si farà 
fare un catafalco. 

Pie. Che vuol dire? 
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Dor. Che muore d’ amore per me. Ah no ! non morrà 
perchè luvi appunto sarà il mio sposo. 

Pie. E siamo al solito, di tutti tu dici 1* istesso. 

Dor. È la virtù di ciascuno che m’ incanta. 

Pie. Oh, Dorotea, ti ho da parlare schietto? mi sem- 
brano tanti pazzi, e tanti spiritati che facciano 
all’amore non a te, ma alle tue ricchezze. Parlano 
poi tutti in certe maniere bisbetiche che mi fanno 
proprio allegare 1 denti, che li Ciel ci guardi, scampi 
e liberi ! 

Dor. Perchè tu non intendi niente. Io, io medesima 
gii ho fatti ricercare questi bravi discorritori. Ho 
appreso forse poco? non sono forse divenuta vir- 
tuosa ? 

Pie. E come! 

Dor. Io non voglio a me d’ intorno persone, che non 
abbiano qualche distintiva particolarità. Ho persino 
la serva particolare diversa da tutte le altre. 

Pie. Oh, quella poi mi pare una pazza da legare: si 
ha da vedere una serva cbe fa le ambasciate can- 
tando e ballando; ma tu sei malta più di leit 

Dor. Sono ornai stanca di questo tuo procedere. Fi-, 
nalmente sulla miva eredità tu non ci hai pretesa. 
Il padrone ha eletto me arrede anniversaria di tutti 
i suoi beni passati e futuri. 

Pie. E non si sa che grillo sia stato il suo ; so bene 
che era un signore bizzarro, e la gente diceva che 
stava sempre in campagna per cagion tua. 

Dor. Orsù, Piero, non mi stancare d’ avvantaggio, 
altrimenti ti rimando a Lamporecchio, e quando 
ti ho cacciato fuori di Firenze non ci rimetti più 
il piede 1 

Pie. Ed io ci vo volontarissimo, ehe il Ciel ci guardi, 
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scampi e liberi. Bada per altro di non avervi a 
ritornare presto anche tu. 

Dor. Perchè? 

Pie. I nipoti del defunto padrone fanno fuoco colla 
loro lite, e pretendono essere 1 veri eredi di tutta 
questa roba. 

Dor. Scioccone! il dottore mi dice .che ho cento ra* 
gioni. 

Pie. Naturalmente se mangia, bisogna che dica cosi; 
ma lo ne dubito. Ho sentito dire, non so che di 
fedi, di commessi, di vincoli vincolali... che so io... 
insomma per qualche cosa hanno fallo 1’ inventario. 

Dor. 0 sventano, o sventarlno, 1* arrede son io, e sarà 
bravo chi mi vorrà disrenare, ma non ne parliamo 
più : son tutte pavure, e tutti tumori, che confon- 
dano la mente e P ideva. Sai quello che ti ho da 
dire? che da qui avanti tu devi chiamarmi con 
qualche titolo; che cos’è questo tu, tu? 

Pie. Che so io, che titoli ti abbia da dare ! 

Dor. S’ io sposo il marchese Semicupio mi viene l’ec- 
cellenza. 

Pie. Quando l’ avrai sposato, che il Ciel ci guardi, 
scampi e liberi, io te l’appiccherò. 

Dor. E intanto ora quale mi darai? Aspetta, mi darai 
il titolo del dottore, l’eccellentissima. 

Pie. Ed io ti darò l’eccellentissima. 

Dor. E quando avrò sposatoli marchese? 

Pie. Ti ficcherò l’ eccellenza. 

Por. Oh bella cosa t 
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SCENA IX. 
Lucia e detti. 


54 


Lue. ( esce ballando e suonando con la bocca a suo ca- 
priccio, e con brio in aria di contraddanza) La rà, 
la rà, la rà. 

Pie. Eccola li, chi la vuole la Lucia ballai 

Dor. Che vi è di nuovo? 

Lue. Ci è quel signore, di cui non mi ricordo il 
nome ; colui che discorre, e non s’ intende mai che 
cosa dice. {parlando presto e allegra) 

Dor. È il signor Mercurio. 

Lue. Appunto, appunto il signor Mercurio, 

Dor. Fallo subito venire avanti. 

Lue. La ra là, la ra là. {parte ballando) 

Pie. Colei ha il diavolo nelle gambe. 

SCENA X. 

Mercwio e detti. 

Mer. Eccomi qual Matullana Pompinio a riconcentrare 
la mia Ragusea Pollancbina, alla mia cara Dea 
Marmettica, e pongo ai vostri pediluvj tutte le mie 
scienze, la filosofia, la matematica, la cornologia, 
T etica, e la diarretica, tutte virtù che apprenderete 
in pochi giornalieri. ' 

Dor. Avete fatto bene a venire a incomodarmi, e se 
per voi io sono una deva, voi siete per me un devo. 

Mer. Lo so, e desidero la manincola salutoria sulla 
vostra amata combianocula. Sapete che la mia virtù 
vi ha fatto divenire una gran donna all’occhio di 
Alessandro Macellone ! 
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Dor. È vero, sono Ingrandita, e spero che l'opra 
vostra mi farà crescere. Finalmente questa sera farò 
ìa scelta dello sposo. 

Mer. Oh colloquintido bramato! Sarò io P alabardo 
fi lice in cui cadrà la vostra Fluvia pardese ? {tenero) 

Dor. Come dotto siete voi pure nel numero. 

Mer. L’Empolese Matteo giunse per ancudine? Ma 
rispondetemi nel mio linguaggio. 

Dor. Non giunse ancora a preambolare la nostra col- 
lina ragusoria. 

Mer. Nè giunga mai a deriderci. 

Pie. (Sentite che roba è quella ! bisogna che me ne 
vàda, non ne posso più). ( partendo ) 

Dor. Sento gente; osserva chi rumoreggia in casale. 

Pie. Oh ! ercone un altro garbato!) È II signor Scivoli. 

Por. Fallo scivolare. 

Pie. Lo mando immediatamente. (Oh che roba ! Oh 
che roba I che il Ciel ci guardi, scampi e liberi.) 

Por. Se viene il signor Bisticcio, passi subito. 

Pie. Quello che parla sempre con parole compagne? 

Por. SI, luvi, luvi. 

Pie. (Allora la conversazione sarà garbata.) (via) 

Mer. La mia gelosia macabria mi stimola a partire 
digestivamente. ( colendo partire) 

Dor. Così subito? fermatevi un altro momentaneo. 

SCENA XI. 

Scivoli e detti. 

Sci. {ad uso accademico) Umil men vengo al solito, ad 
inchinar la docile, vaga leggiadra Venere, che mi 
ha rapita l’anima. Ah voi che ognor gareggiano, 
pel vostro acquisto gli uomini, deh l rimirate uh 
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misero, che per voi sola spasima, con occhio bieco 
e torbido; e nella scelta prossima del nodo indis- 
solubile, non siate con me barbara, nè m’indugiate 
a gemere, in lunga doglia orribile! 

Por. (Che bel dire ! che talento 1) 

Mtr . Oh, che sguajato modo di spiegare i sentimenti 
notturni con codesto ermifroditano parlatorio, (con 

disprezzo) 

Sci. Con voi non parlo, o Socrate. Non rispondete al 
minimo, accento consolabile, all’umil vostro Scivoli, 
di chirurgia il prototipo? 

.Por. Eh, pensava... per rispondervi nella vostra ma- 
niera. 

Mer. ( con isdegno) Ma che serve il volere con turchina 
maniera, ch’ella dichiari qui su due pedancanti la 
sua bricolla ? Ila promesso in questa sera, ed io 
per non irritare il di lei- muscolino, me ne vado 
subitamente. Signora, quanto prima... ma già ci 
siamo intesi nella nostra caligine. Il Concaso è li- 
bero, ed ottuso è l’Occidente. La brancolazione non 
giova alle formiche celesti. Addio. (ma) 

Por. (Io mi confondo a tanta virtù.) 

Sci. E che pretende il semplice, significar con termini, 
che ancor le carie ignorano?... Ma già che siamo 
liberi, e niuno qui c’ incomoda, deh convertite in 
giubbilo, il fier timor mio panico, or la speranza 
dandomi, di stringer meco il vincolo. 

Por, ( contraffacendolo ) Voi siete tanto amabile, che vi 
amo più d'un giuggiolo. Sperate... e la speranza non 
andrà... in Costantinopoli. 

Set. Dunque alla speme mi anima, quel labbro impa- 
reggiabile ? Oh, dal piacer io gongolo. * 
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SCENA xn. 

Lucia e detti , indi Bisticcio , poi Piero . 

Lue. ( cantando ) V’è il signor Bisticcio, che chiede di 
passare, che gli ho da dire ? 

Dor. Oh, brava Luciva, fallo passar subito. 

Lue . Larà, larà, Iarà. [via) 

Sci. Sempre il suo brio conservasi ; ma questo che 
qua portasi, mi dà non lieve incomodo, mentre non 
si uniformano col sangue nostro gli animi. 

Bis. M’ inchino fino al limo, ed il primo imprimo, 
nella mente dell’ amante, si rammenti i miei tor- 
menti, non mai spenti, ma più spanti. Ah sieno 
spinti, allorché spunti dalla punta appunto di quegli 
occhi un sole in sala, a solo fin che faccia in faccia 
mia affacciare la gaja gioja, e di mia noja non siate 
l’aja, o che in gennajo certo muojo, e vado al bujo. 

Dor. Eh via, che cos’è questo morire*? Signor Bisticcio 
avete fatto bene a venire a trovarmi innanzi del 
tempo stabilito. 

Bis. Io non mi spasso, se spesso passo a spasso, e il 
passo porto per mio conforto in questo porto. Poiché 
il diporto del mio antiporto, ove mi porto lo sop- 
porto, perchè è corto, nello scorto, benché torto. 

Dor. State bene di salute? 

Bis. Sono sano sino a segno, che di un pugno dentro 
al grugno, non è sogno, ammazzo un pazzo, o di 
un cozzo io lo schizzo dentro un pozzo in mezzo 
al guazzo, e pel gozzo se lo strizzo, te lo strozzo 
come un struzzo. 

Dor. Cospetto! avete gran forza. 
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Sci. (Coi detti egli è terribile, ma i fatti non rispon- 
dono.) 

Dor. A quel che vedo tutti vi siete posto l'abito re- 
galatovi: avete fatto bene ad accettarlo; perchè il 
marchese se lo sarebbe avuto a male. • 

Bis. É certa che a chi importa e porta, è porta aperta, 
e chi non portapurta, non importa. 

Sci. È ancor venuto da Empoli l’altro rivai pro- 
postovi ? 

Por. L’ aspetto a momenti. Non si è ancor veduto in 
questi pavesi. 

Bis. Io vi amo e bramo il primo premio di vostra 
mano in mano. Oh, meni meno a lungo sì quel 
labbro di cinabro, nudo nido de’ cari cori, e curo 
che mi abbia in cura e caro, 

Dor. ( imitandolo ) 11 caro core, curo, e il mio pensiero... 
col candelliero, e senza un pero dirò non sò; signor 
sì, signor no. 

Set. Ma, Dorotea carissima, siete di già dimentica, 
delle speranze datemi? 

Dor. Siete più bel di un nespolo... più vago d’ una 
stellola, e per me cotto in umido... 

Bis { con isdegno) Affé parlate a me, e dite presto il 
resto, se no resto senza innesto. 

Sci. (Sento di sdegno accendermi.) 

Dor. Speranza in istanza... vi do... e su... e se taccio, 
so che fo... signor si, signor no. 

Bis. Se tento intanto, un tantin tutto il vostro cor, 
tutt’ atto a far da tutti, gli atti di timore ho più 
a temere. Perchè se qui a me non diè quel labbro 
un sì e lieta, a Lete o a Dete, date in dote i dati 
dubbj, io debbo se tacete, veder che dite ai moti 
muli, che mi amate mite, e se noa muta, immoto 
resto, e muto senza meta. 
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Sci. Frenar più l’irascibile, non posso a tali termini! 
Per Dorotea tu spasimi? Sei forsennato o semplice ? 

Bis. Non forsennato, ma forte nato per assegnarti, o 
ad assonnarli se non parti. ( minacciandolo ) 

Sci. (risentito) Son io forse un papavero, del sonno 
autore o simbolo ? Son sveglio e niente strepito, di 
una mal fatta virgola, l’alte minacele e i crociti. 

Bis. Tu ti picchi? anch’io mi picco alla tua picca. 
Se hai la pecca di aver pacche, non t’appicco, ma 
non pecco se ti «picco e spacco il capo cupo, e dò 
alla Parca un parco porco, (volendogli andar in- 
contro) 

Dor. Ohe, ohe, in presenza della signora Doroteva? 

Sci. Non mi conosci, o misero, se contro te mi ado* 
pero, quant’essa porti io spezzoti. 

Dor. Non la finite? 

Bis. Se la .rabbia fa ch’io rebbi, ti do un rubbio di 
rabbiati, ma se basso prendo un bosso, e t’ abbasso 
nell’abisso a suon di basso, e busse. Io non beffo, 
goffo, buffo. Se ti azzuffo per il ciuffo presso al 
basso, quel tuo ceffo l’abbaruffo, e per caffo nel 
rabuffo ti do il tuffo. 

Dor. Ma che? avete perduto della testa il cerbero? 

Sci. Ebben, finiamola e subito; entrambi provvedia- 
moci, d’un b forbito e lucido acciar di tempra ru- 
vida, e andiam fuori a combattere in fiero duello 
orribile. 

Dor. E volete ?... 

Bis. Accetto il patto di cilutto o putto, non cito il 
petto. Eccetto il ratto mi accingo a lutto. Io mi 
batto fuor dell’atto fino all’otto; mi ci metto come 
un matto, nè vò in letto finché a tutto non fa 
motto; tu mi batti io ti ribatto, e in baratto di tua 
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Lotta, io ti butto giù in un botto; se sei dotto sono 
adatto, niuno editto, nè altro detto che sia indotto. 
Mi porto a sparte, e parto in parte aperta. Ho detto 
netto, i) patto è fatto, l’aspetto in ghetto. (via) 
Sci. Non temo e vengo subito. ( per andare ) 

Dor. Fermatevi, sentile; Piero, Piero, Luciva, Tad- 
devo ? ( chiamando ) 

Sci . L’ ira sorpassa il limite, freno non ho, lasciatemi. 

(si trascina dietro Dorotea che lo tiene) 
Pie. Che fracasso? (s’urtano colta testa e Scivoli parte). 
Por. Teneteli, teneteli! (sulla porta e partono gridando) 
Pie. M’ ha rotto la testa, che il Ciel ci guardi, scampi 
e liberi. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Piero dal fondo, e poi Pizzugà. 

Pie. L’eccellentissima nipote dall’altra parte si è ser- 
rata in camera, vediamo... ( guarda ) Oh ! di qui è 
aperto, lo ho gran paura che voglia impazzire dav- 
vero l La vedo fare certe cose stravaganti, certi gar- 
bi : basta, non vuol terminar bene. Andiamo a rag- 
guagliarla, ehe a riguardo suo hanno fatto la pace 
questi sguajati duellatori. Oh guardate che mi tocca 
a fare ! entrar mediatore coi pazzi. Oh 1 se venisse 
questo Matteo Gambi, e desse lo sfratto a tutti que- 
sti, vorrei fare un salto dall* allegrezza ; e se non 
viene, e che l’affare vada a monte, io me ne ritorno 
a Lamporecchio, che il Ciel ci guardi, scampi e li- 
beri : se sto qui altri otto giorni il cervello se ne 
va senza domandare licenza I ( via in camera) 

Piz. Ora che non ho tanta fame sono svelto a cam- 
minare. Il padrone mi ha detto che se lo perdeva 
fossi venuto ad aspettarlo qua : penso però che 
sarà meglio che lo spetti giù sulla porta.... Ma ti 
ricordi bene la bella lezione che ti ho fatto ? Me 
la ricordo, risposi, su dilla, via. Eccellenza no; come 
c’ entra eccellenza sì, eccellenza no? bai da dire 
solamente eccellenza, e se dici mai più altre parole 
ti bastono. Dunque mi ha dato il compito delle 
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parole; ebbene quando vorrò dire qualcosaltro lo 
dirò quando nessuno mi sentirà, ed allora mi sfo- 
gherò. Ma studiamole bene per non Sbagliare. Perchè 
egli le ha dette gridando, ed io bisogna che le dica 
come lui. ( sta in disparte studiando da tè) 

scena m. 

Matteo di mezzo, poi Piero dalla camera e detto. 

Mat. Che poco garbo che ha quel servitore; mi fa sa- 
lire senza accompagnarmi! Sono ansiosissimo di ve- 
dere questa sposa propostami dal fattpr Martino. 
Se aH’inieregse si aggiungerà in lei una buona con- 
dotta mi ci apprenderò volentieri, altrimenti me 
ne ritorno a Empoli. Ma io non sono pratico della 
casa e.... Oh, ecco qui un servitore. Galani 1 uomo, 
favorite ^ dov’è la signora Donnea? 

Piz. ( accenna col dito che taccia). . 

Mat. Ci è alcuno che dorme? 

Piz. (fa cenno col capo di no, e accenna chi se parla 

gli verranno delle bastonate). 

Mat. Siete forse muto? 

Piz. Signor si. 

Mat. Oh bella I al sentir no. Forse non potrete espri- 
mere tutto; rispondetemi quello che potete; dov’è 
la signora Dorotea? 

Piz. Come c’entra eccellenza si, eccellenza no? hai 
da dire solamente eccellenza e se dici mal più al- 
tre parole ti bastono, (un po' risentito per imitare 

il padrone) 

Maf„A me bastonate? Ma che dite, fermatevi. 

Piz. ( partendo ) Come c’entra eccellenza sì, eccellenza 
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no ? Hai da dire soltanto eccellenza ; se dici mai 
più altre parole li bastono. (parte) 

Mat. Oh bellissima I o è un malto od è un imperti- 
nente. Che ho io parlato di eccellenza si, e di ec- 
cellenza no ? e chi lo capisce costui ? 

Pie. (Quella bada a confondersi a pensare al compli- 
mento, e questo signor Empolese ci avrebbe can- 
zonato per mala grazia ?) 

Mat. (Vediamo). Oh, padron mio. Vorrei vedere la si- 
gnora Dorotea. 

Pie. In grazia chi è lei ? 

Mat. Matteo Gambi d’ Empoli. 

Pie. Eh ! lei 1 (con entusiasmo) 

Mat. Sì. Perchè quest’ammirazione? 

Pie. Lo sposo destinato per la signora?... 

Mat. Appunto. 

Pie. Ohi che il Ciel ci guardi, scampi e liberi, (parte) 

Mat. (sorpreso) Mi ba forse preso per il diavolo I II 
Ciel ci guardi, scampi e liberi !... Che? fo paura alia 
gente I Mi pare che questo sia un buon principio. 
Se quello sciocco di servitore che ho trovato a basso 
mi accompagnava l’avrei veduta subito. 

SCENA ni. 

Lucia dalla camera e dello. 

Lucia ( saltando e ballando) Sappia, signore, che la 
padrona ora sen viene, ora sen viene, larà larà, 
larà. (via) 

Mat. E quest’auro negozio che vuol dire? Ohi ho 
capito I assolutamente sono stato ingannalo : invece 
d’insegnarmi la easa della signora Dorotea sono 
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stato condotto all’ospedale dei pazzi. Ma non mi ha 
detto, cantando e ballando, che la sua padrona or 
ora viene? Stiamone adunque a vedere ilflne... Ma 
se non m'inganno, e come mi è stata ligurata, la 
sposa dovrebbe essere questa che viene. Cospetto ! 
si è lei, é un bel pezzo di donna I (le va incontro) 

SCENA IV. 

Dorotea dalla camera e detto. 

Dor. (verso la scena) Passate di costà, e andate nel- 
l’antisala. 

Mat. M’immagino, signora, che voi siete... 

Dor. Scusi, scusi, tocca a me. 

Mai. Mi meraviglio! io devo tributarvi tutti i miei 
ossequi, mentre... 

Dor. Ma se mi interrompete non faremo niente, (con 

rabbia) 

Mat. Di che, signora ? 

Dor. Lo so io ; tacete. ( torna addietro poi le va in- 
contro) 

Mat. Non parlo più. 

Dor. Oh ! oh ! Signor Mattevo, qual fortuna è la mia, 
che finalmente siete venuto a darmi un monte di 
incomodi ? Io sono quella Doroteva, che vi ho da 
esaminare per vedere se mi piacete, e quando vi 
vedrò con comodo ve l’ho saprò dire. Intanto sap- 
piate che sono molle ore che vi aspetto, e oramavi 
credevo che per istrada vi avesse mangialo un lupo, 
oppure vi foste rotto Tosso del collo. 

Mat. (sorpreso) Infinite grazie I 

Dor. Oh, chetatevi, che possiate crepare. 
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Mat. (BVViVa la gentilezza). 

Dor. (ridente) Ma finalmente vi vedo sano per oggi. 
Non possiamo sapere se lo sarete ddmàni, che il 
Ciel ci guardi, scampi e liberi, per la ragione che 
rantolorum este in castagnorum. Intanto qui vi sa- 
ranno tutti i vostri bisogni, e senza soggezione po- 
trete mangiare quanto un toro, e dormire quanto 
un porco. Avrete un letto a lutto sotto un tetto, e 
e il tatto col tornaletto, senza paletto, col minuet- 
to e 11 parapetto (serid). In tal modo l’occidente non 
sarà taso per la bfuhcolazione delle formiche cele- 
sti, mentre con buona tavola dì p*he, vino e... Car- 
pine di fracassò e arrosto!!, e cOn bioccoli e luci- 
gnoli si maiigia capponi, e ndn si fignoli. Ho fini- 
to, dite la vostra che ho detto la mia. (con pro- 
fonda riverenza) 

Mal. (Oh l dove diavolo son io capitato 1) 

Dor. (Tocca a lui a rispondere: si è certamente messo 
in soggezione. Come mi è riuscito pulito 1) 

Mat. (Voglio che mi senta il fattor Martino, a farmi 
di queste sorta di proposizioni.) 

Dor. (Eh, assolutamente costui non sa nulla, è da lui 
non c’è d’imparare niente; è senzà tìtoli e senza 
virtù : non fa per me). 

Mat. Ma, signora mia, perdonatemi : avete preteso 
scherzare, o avete ragionato sul serio ? 

Dor. Scherzare? (ride) Si vede proprio, scusatemi se 
vi onoro, che siete un ignoran taccio. 

Mat. Bene obbligato. Si vede eh’ ella mi onora 
troppo. 

Dor. Anzi, padrona. (còri una riverenza ) 

Mat. Anzi lei. (fb td stesso) (Ha io che ho piacere di 
stare allegro, dova trovare posso un itìigliore di- 
Fas'c. 313. La Villana, eòe. 3 
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vertimento di questo? Pigliamocela dunque in 
spasso). 

Dor. Avete mai studiato l’etica? 

Mat. Il Cielo me ne guardi. 

Dor. E la mattafisica ? , 

Mat. Questo è uno studio che sta bene a voi. 

Dot. E nemmeno la dianoetica ? 

Mat. Ma chi sa che cosa sia ? 

Dor. (È proprio ignorante !) Signor Mattevo, tra poco 
verranno gli altri miei pretendenti, ed ho promesso 
che alla presenza di tutti farò la scelta d’uno sposo 
solo ; siate presente ancor voi,* e sentirete la vo- 
stra fortuna o la vostra disgrazia. 

Mat. (La mia disgrazia sarebbe s’io l’accettassi). 

* ' . ’ . '* « / 

SCENA V. 

Lucia, poi Marchese, Pizzuga e detti. 

Lue. (cantando) C’ è il signor marchese, che vuol pas- 
sare, che vuol passare; che gli ho da dire? 

Dor. Venga, venga. 

Lue. Laralà, laralà. (via) 

Mat. (Oh, vedete la bella maniera di portare le am- 
basciate! Oh! mi voglio ben divertire). 

Dor. Questo marchese, sappiate per vostra regola, 
che è un gentiluomo, e si chiama il marchese Se- 
micupio. • - 

Mar. (a Pizzuga) (Non ti scordare punto di me. Av- 
verti bene, stammi sempre al fianco per esser lesto 
a darmi il titolo e non isbagliare.) (con maestà) 
Umiliabunt respectum meun in proposcide macacco - 
rum... ( Pizzuga fa ogni passo che fa il Marcìtés e) 
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Mar. (E si migliora). 

Dot. Ed io... in haccalarum. 

Mat. (Ed io in sermonem). 

Mar. È questo P Empolarus Matteus ? 

Dor. Certo ; che ve ne pare ? 

Mar. Or ora. " {lo esamina girandogli intorno) 

Mat. Mio signore stimatissimo. ( inchinandosi ) 

Mar. Addio... Non è. perfetto. Vorreste metterlo a mio 
paragone ? 

Mat. È vero. V. S. illustrissima ha forza quanto un 
bue. 

Mar. Cos’è quest’illustrissima? chi è quest’illustrissi- • 
ma? Pizzuga, Pizzuga, dico. 

Pizz. Come c’entra eccellenza si, eccellenza no? hai 
da dire solamente eccellenza, e se dici mai altre 
parole... 

Mar. Eh, vanne al diavolo. (gli dà una spinta) 

SCENA VI. 

Piero , poi Scivoli e detti. 

Pie. Eccellentissima Dorotea, entra il signor Sci- 
voli. 

Dor. Venga pure. 

Pie. E cosi eccellenza, le piace il Gambi? (a Dorotea) 

Dor. Fallo passare dico; vatiene via. 

Pie. Subito; venga avanti. (Vediamo chi diavolo sce- 
glierà costei ?) 

Sci. Eccomi lieto ed ilare, e scevro d’ogni collera, a 
contemplar P immagine della mia sempre amabile 
dama, che non ha simile, che di mie brame, fer- 
vide, è la speranza e l’apice. (inchinandosi) 
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Mat. (Ora vengono i buoni.) 

Sci. L* empoletan che giunsevi, qual’ è, dove ritro- 
vasi? 

Dot. Eccolo là vedetelo, è un uomo e ppn femmina, 
ma è alquanto ignorantaccolo. {accenna Matteo) 

Mat. (Oh non occorre altro, è impazzata affatto ) 

Sci. Si vegga, e ben si esamini- 

Mat. (Ecco un’altra visita ) Mi guardi pure. 

Sci. Ho visto tutto e dicovi, che è in gran periglio 
il misero; ha gli occhi cavi e lividi, amor lo rese 
maculo, e se in connubio annodasi, egli divien ca- 
chetico. 

Mat. (Oh maledetto t che tu possa scivolare nell* in* 
ferno.) 

Pie. (Mi fa proprio venire il dolore di corpo). 


SCENA VII. 

Lucia, Mercurio e detti. 

Lue. (sull'aria del Mambruc) Ci è qua il signor Mer- 
curio, mironton, mironton, mironton... 

Dor. Digli che venga avanti, e passi ognup 'Qbe 
viene. 

Lue. E passi ognun che vien, ognun che vien. (via) 

Mat. (Che vi caschi la testa a tutti e due.) 

Pie. (Ora il cervello se ne va per le poste.) 

Mer. Eccomi presente e passivo a raccogliere la me- 
tamorfosi di un matrimonio generale, e mi presento 
con quell’ amore col quale si maritò il Nilo con 
Attila regina di Venezia preferita. (inchinandosi) 

Mat. (Via ! bene! che seguiti!) 
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ÌU*r. È quello il rivale nonnato che venne dalle co- 
stole dell’Arno? 

Dor . È quello il castagnolo. 

Mer. Vediamone la filantropica fisonomia. Perdonate. 
(gli copre metà del viso con una mano sotto il naso 

Mat. Che intenzione avrebbe, signor mio? 

Mer. Fermatevi : sono incapace di usare cattive mar- 
gherite. 

Mat. Quand è così, catterini e maddaleni pure a suo 
talento. 

Mer. Egli ha la fisonomia dell’aria espulsiva, e. per 
voi è un perpendicolare pernicioso; perchè quando 
la luna si affaccia all’esofago, la calamita nitrisce: 
pensateci. 

Dor. Ci aveva già pensato. 

Mat. (Ma si può dare un ridotto di capi più stra- 
volti ?) 


SCENA Vili. 

Bisticcio e detti. 

Bis. Men vengo ratto per cammin retto, nè son più 
rotto con lui che è ritto (a Scivoli), perchè son 
retto nella regione della ragione dalle ragioni di 
una regina. Di sangue tinto esser non tento. Per 
retto motto li tatto il mento, vi bacio il manto, e 
metto a monte chi è matto o mente. ( inchinandosi ) 

Mat. (Ora intendo : costoro hanno fatto perdere il cer- 
vello a questa donna.) 

Dor. Evviva il signor Bisticcio. Osservate, è questo il 
signor Matteo Gambi.' 

Bis. Desso ? Vediamolo appresso. 
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Mat. (Siamo al solito, secondiamo, e sentiamo un’ 

altra sentenza.) 

9 • 

Bis. (lo esamina , gli dà un urto nelle ginocchia e lo 
fa quasi inginocchiare.) 

Mat. Ehi ! ehi I Signor Bisticcio o Bisticcilo, stia fer- 
mo o lo picchio. 

Bis. ( ride e lo guarda) Il Gambi ha gamba sghemba 
a stare in gamba, e se sgamba presto in tomba. 
Lo stinco ha stanco, e se l’ha tale è un malo mu- 
lo, e male sa star di testa. Io ve 1’ attesto perchè 
son desto, e vi dò tosto il tristo tasto, o il certo 
testo, il falso innesto di quel bel cesto. ( accenna 

Scivoli) 

Mat. [ride) (Oh maledettissimi ; si può sentire di peg- 
gio!) 

Pie. (Mi fa venire gli effetti stoici.) 

Dor. Piero, tira avanti le seggiole. 

Pie. Subito, eccellentissima. 

Mat. (Non è poco che si è ricordata di farci se- 
dere !) 

Dor. Eccoci giunti al tempo destinato, e al momento 
importuno di scegliere uno sposo. Se stesse a me 
vi sposerei tutti, perchè conosco che per virtù, le- 
vandone uno, ne siete tutti degni. 

Mat. (Eh già l’ ignorante son io.) 

Dor. Sedete tutti. Prima ch’io vi spieghi la miva 
ideva, vorrei che nessuno trattasse male l’iraenevo 
eh’ io sceglierò. Intanto perchè non sia tacciata di 
cieca nella scelta, fatemi di grazia di spiegarmi o- 
gnuno che cosa è amore. 

Mat. Ci vuol poco. Amore è una naturale simpatica 
forza di sangue che sì accende, e prende corso nel- 
l’atto d’incontrarsi colla persona che le dà alimen- 
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to. (tutti ridono) (Ecco, s’ io non sapessi che sono 
matti, ora andrei in collera.) 

Mer. Puh! la persona che gli dà alimento? Dove si 
è inteso che amore mangi? Amore è un piccolo 
fanciullo, e gli autori vogliono che non abbia an- 
cora messo i denti; mentre amore ha sempre fe- 
rito, e non ha mai morso. E per ciò, perchè se 
avesse i denti, fra tante ferite un morso ci sarebbe 
seguito. Amor sine dentis est et pugnalur sine 
morsulo. 

Mat. (Oh ! che tu possa crepare, e con quale impo- 
stura te la pianta I) (ride) 

Pie. (Oh ne ho conosciuti tanti innamorati, che hanno 
avuto dei morsi). 

Me r. Aggiungo, che se amore non fosse ancora lat- 
tulentolo, non potrebbe in sì raccoglitrice maniera 
entrare in seno alle gente ; ed io 1’ ho qua, e lo 
sento muovere ( accenna il corpo). Ma ci starà, e non 
sarò mai esperio: perché amore è il sostansitivo 
minerale della collezione paisiella. 

Mar. Perchè, turgida polifeniam est ruscellus in for- 
bice. 

Mer. Appunto, per la ragione che il lambicco ma- 
rino si antepone alla radice del passaporto balbu- 
ziente. 

Mar. Va bene. 

Mat. (Non vi è niente che dire : tra loro si sono in* 
tesi.) Signor Mercurio, faccia grazia, che linguaggio 
è quello che lei parla ? 

Mer. È tradotto dal greco al latino, e trasportato in 
lingua teverina. 

Pie. {E che tu crepi innanzi domattina.) 

Sci. Dirò, l’amor che d i cesi fanciullo alato è intre- 
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pido, arder figlio di Venere. È mero giuoco e frot- 
tola, di chi ha scherzato in favola. Il vero amore 
restringesi proprio ne’ geni univoci ; se questi non 
s’incontrano, amor non fere o suscita : e questo è 
quanto, eccettera. 

Pie. E in fede mano propria... 

Mar. Va benissimo ; è appunto come dico io, eccettera ■ 
est amor. 

Vor. Dite voi, signor Bisticcio. 

Bis. Amore non ha colore ma calore, e se sul cuore 
viene a calare, a coloro fa colare in gran sudore 
gli spiriti, sparti a sporte, e porta al capo mania, 
o malinconia ria. Esso ha possa il dosso fino al- 
l’ossa, e l’uomo grasso e grosso, che vi ha lusso 
fassi lasso e muore a lesso. 

Dor. Avete detto tutti benissimo, ma non bene. A- 
more è come il fumo, che quanto più è possente 
più accieca, ed ivo come cieca- non amo la bellezza, 
ma la nobiltà aggiunta alla virtù. Il marchese è 
quello che ha runa e l’altra, e senza altre parole, 
me lo eleggo per marito. 

(Si alzano tutti in collera.) 

Pie. (Oh, terribile testamento!) 

Sci. (Oh sorte iniqua e barbara! eccomi l’uomo più 
misero che abbia la nostra Esperia.) 

Bis. (Io muoro e muore in me un Omero. Oh amore 
amaro ! Amare è mera mira e miro i muri e i ma- 
ri, frapposti opposti ai miei contenti spenti e i 
suoi contanti spanti. Villana che più in lana non 
ha gonna inganna, e quando è donna d’anni danne 
il danno in dono e denno i danni miei dannarmi 
alle miserie serie, che seminate or mi son nate 
date ; e perdo in dote le a me note ed ammanite 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 73 

hop mlnilte monete a manale ! Oh ! non menate 
pugni copie pigne al caro pegno. Se m’ impegno non 
far pugna, e stare a segno è proprio un segno.) 

Dor. La mia virtù, e la mie ricchezze saranno vostre, 
e saremo due grand' uomini. [al Marchese) 

Mar. Incomincieremo a prendere dodici staffieri; or- 
dineremo otto carrozze da gala, e in treno magnifico 
vi condurrò al mio marchesato, ove profonderò dei 
pozzi d’oro per dar feste sorprendenti. Aureum 
prodigmtur in marchesorio meo. 

SCENA IX. 

Nolaro con foglio e det{i. 

Noi. Servo di lor signor; m’inchino a lpro signori: 
perdonino lor signori; chi è Dorotea di lor pignori ? 

Mat. Chi è Dorotea di lor signori ? ma Dqrotea sarà 
probabilmente una donna? 

Noi. Copi mi vien detto, mio signore. 

Dor. Se cercate Dorotea, qui non ci sta ; ma fjf volete 
la sua eccellenza illustrissima marchesa borotea, 
siamo noi. 

Noi. Perdoni, mia signora, quella eh’ io cerco pi chiama 
la Dorotea Picchetti. 

Dor. Volete dire la quondam Ficchetti ; sqn io v ma 
ora noi sono più. 

Not. Me ne rallegro, mia signora : vengo a darle nuova 
che la lite con i nipoti del fu signor Gaudenzio Pac- 
ciacchi è terminata. 

Dor. Oh bravo! ho piacere. 

Not. Frattanto, mia signora, mi permetterà ch’io le 
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legga P irrevocabile determinazione del tribunale 
pel cui motivo espressamente qui mi porto? 

Dor. Anzi mi sarete a dare quest’ incomodo. 

Not. Per ordine a tenore della sentenza cha viene 
destinato alla Dorotea Ficchetti, contadina di Lam- 
porecrhio, due soli giorni di tempo a render conto^ 
e rimettere in mano dei signori nipoti di Gaudenzio 
Pacciacchi come veri eredi del suddetto, quanto 
spetta a detta eredità a tenore dell’ inventario alias, 
sarà proceduto contro la medesima, ecc. ' 

Dor. Come! cornei 

Mar. (Che sento! ella non ha più niente!) 

Not. Tengo poi ordine di dirle, per parte dei detli 
signori eredi, che se ella si mostrerà córrente in 
consegnare quanto deve, sarà rilasciata al consueto 
podere per lavorare e tirarlo avanti, altrimenti sarà 
licenziata e carcerala. Servo di lor signori, m’ in- 
chino a lor signori. {via) 

Dor. Marchese, sposo, avete inteso che disgrazia? 
Mar. Sposo? non lo sonò stato ancora, e senza una 
dote confacente alla mia casa non lo sarò mai. Che 
direbbe il principe mio cugino, e il duca mio zio? 
No, no levatevene il pensiero. 

Dor. Come? non so dove mi sia. Voi, marchese, mi 
disprezzate? Ebbene mi vendicherò; amici, chi di 
voi mi desidera in isposa? (tutti si scostano) 
Pie. Mi pare che stieno tutti zitti, e che nessuno faccia 
ai pugni per volerti. Oh via, metti l’animo in pace, 
e torniamo a Lamporecchio. Là ci divertiremo con 
la vanga, le pecore, ed i vitelli. * 

Dor. Oh, andate tutti al diavolo! 
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Rivenditore, Merciajo, Uomini , e detti. 

Rio. Servo di lor signori. Favorisca, signor marchese 
posticcio, di pagarmi subito gli abiti che ha levati 
dalla uiia bottega per vestirsi, e per regalare a 
questi signori. 

Mar. Che dite? siete pazzo? • 

Riv. Che pazzo I tu sei un vagabondo, un birbante che 
a Perugia facevi il servitore, e sei qui venuto a 
spacciarti per un marchese. 

Mar. Temerario! come parli? 

Mer. Egli parla benissimo, e se non ci paghi t’ an- 
derà male. 

Mar.- Indegno ! cosi s’insulta un mio pari? buffoni! 

Riv. Ebbene, amici, eseguite, (si avanzano. Il Riven- 
ditore tira un pugno di polvere nel viso al Marchese 
e lo spoglia. Tutti fanno lo stesso agli altri e poi 
partono, restando i cavalieri in camicia .) 

Pie. Com’ è signori ? Volete fare una partita al pallon 
grosso ? 

Dor. Escite tutti; non voglio vedere più nessuno. 

(via incollerita) 

Pie, A Lamporecchio, il Ciel ci guardi, scampi e 
liberi. (via) 

Mar. Oh vergogna! non ho coraggio di parlare. 

Mer. Oh destino tirannidante ! 

Sci. Sento che il freddo penetra, e mi risveglia il 
tremito. 

Bis. Sono sfortunato nato I Giove non giova ai gio- 
vani gioviali.- 
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Mai. Ecco come vanno a rovinare tutti i palazzi fab- 
bricati in aria. 

Bis. Quel ciuco che mi fe’ cieco venne trottando» meco 
trattando da trattor di còrda; mi diè due tratti 
rotti e ratto mi ha* tratto la veste vasta a vista- 
Non mi trovai giammai fra tanti guai ! ma non mi 
lagno se non in sogno; ci date un segno di cuòr 
benigno, sol quésto Agogno, più bene buono non 
brameremo, se ne otterremo perdono ili dono. 
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(Prezzo Cent/ S5 al Fascicolo) 
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Inviando L. 9 verrà spedito, franco di porto, tutta la 
presente Raccolta di 41 fascicoli, accordando come 
semplici i fascicoli doppi {cioè portanti due numeri). 

i. 1 Volontari nel Tlrolo, commedia in due atti di 
Olisse Barbieri. 

2 Una tana di thè, commedia in un atto di 
C. Nuitter e G. Dertey. — Un bagno freddo, 
scherzo comico in un atto di Luigi Coppola. 

3. Le disgrazie d’un bel giovine, scherzo comico 
in un atto. — Un calcio d’Iguota provenienza, 

farsa in un atto. 

4 e 5 Due nomini onesti, commedia in un atto. — 
Un chiodo nella serratura, scherzo comico in un 
atto. GII avventurieri galanti, farsa in un atto. 

6 e 7. Le Monache Ospitaliere, dramma in quattro 
atti con Prologo di Luigi Camolctti di Novara. 

8 e 9. Luisa Sanfellce, dramma storico in tre atti 
con Prologo di Raffaele Colucci. „ t 

10. Libro Terzo, Capitolo Primo, commedia in un 
atto, versione dal francese. — In prigione, com- 
media in un atto, versione dal francese. 

H. u casto Giuseppe, scherzo comicqjn uh;atlo. — 
Una signora che si aspetta, ^monologo in un 
atto, versione dal francese di L. E- T elioni. 

12 e 13. L’usura In guanti, commedia in cinque atti 
deli’avvocato Ignazio Ciampi, -h-'-V- - 


14 e 15. Una casa e uu palazzo, commedia in cinque 
atti dello stesso. 

16 e 17. Maurizio o I fratelli di. latte, dramma in 
^quattro atti dello stesso. 
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18 e 19. Il mediò* tutore, commedia in cinque atti 
dello stesso. l * 

20 e 21. La duchessa di Montmayor, dramma, .in 
quattro atti di Leone Gozlan, versione dal francesè 
di L. E . T. 

22 e 23. ,1 nostri buoni villici, commedia in quattro 
atti di V. Sardou, versione dal francése di L. E. T. 

24 e 25 La casa nuova, commedia in cinque atti 
dello stesso. 

26. Gli Asini, dell’a vy. Polveroni. . , ; 

27. 11 supplizio d’ana donna, tradotta dal francese. 

28. Le nostre alleate, dal francese. - ~ , - 

29 e 30. Vittorio Alfieri a Roma, di C. Vitaliani. — 
Tragedia e musica, farsa di E. Novi .a 

31 e 32. LordJByron a Venesla, di- C. Vnaliani. 

33 e 34. I Vampiri del giorno, dello stesso. 

35. Fuoco al convento, dal francese — Concordo 

parentale, del cavi E. Rossi. 

36 e 37. Maxwell© o 11 Giudice di Monaco, dramma 
in cinque atti e Prologo di Giulio Barbier, versione 
dal francese di L. E. Tettoni. 

38. Un repertorio drammatico, farsa inedita di Teo- 
baldo Cleoni. — Corinna o L’ultimo giorno di 
una musa, dramma in un atto della principessa 
Maria de Solms-Rattazzi nata Bonaparte-Weyse, ver- 
sione dal francese di Filippo Mazzoni. 

39. Il cane di mia moglie — Le contribuzioni 
Indirette. 

40 e 41. Le Idee della signora Aubray. 
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